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MOLTO ILLVSTRE SIG.

|E trà i Libri, e le Persone, alle quali,

è costume di dedicarli,esser dee pro

porzione , e riscontro; viene da se-,

stessa à trouar ricouero, e protezio

ne nelle mani di V. S. la presente^

Operetta . Impercioche ,' siasi quel

ch'esser si vuole dell'antica struttura

della Città di Napoli , certo è , che

quanto di magnifico n'ammirano i moderni , ò è

parto della sua professione,ò almeno è effetto della

sua consulta. Testimonio ne danno tanti sagrati

Tempi;, e Monisteri, di S. Agostino Maggiore^,

della Prouidenza alla Montagnola , del Diuino

Amore , della Croce di Lucca , di S. Francesco Sa

lterio, del Monte della Misericordia, e del Monte

de i Vergognosi, i quali nella sontuosità , e buon'

intendimento dell'Architettura, alla Pietà , e Reli

gione, à cui sono eretti , rendono pari la fama dell'

Architetto, che gli hi così ben disposti. Così l'edi

ficio della Dogana maggiore,come le vaghe,e ben'

intese ampliazioni di stanze, grada principale , &

abbellimenti fatti dentro , e fuori delReal Palagio

si gloriano d'essere sua fattura; ed in particolare^,

la spatiosiifima strada peniile, che. da questo insen-

sibilméte conduce alla nuouaDarsenafnelcui ope

roso lauoro hi parimente contribuito anch'ella fa_,

* i sua



fuá porzione) fanno conofcere quanto à lei fia íru.

pronto il fare, che l'Artecon la Natura gareggi.

Mà che diródelle fortificationi deJle Città di Ca-

poa, di Gaeta,e d'altre Piazze importanci di que-

fío Regno, ridotte in difefa dalla perizia, ch'ella_.

tiene o nel correggere gli errori dell'amica , 6 nel

pratticarc có facilita le rególe della fortiricatione

moderna ? Bañera dunqueil direefler lei ffglio del

famofo Bartolomeo Picchiatti , che nato in Ferra

ra, feppe',ad onta di tanti nazionali Architetti,me-

ritarfi il pollo d'Ingegniero Maggiore di que ftp

Regno .

Ma fe per quefto capo tanto le debbona gli ammira-

tori délie cofe moderne , allai più le doueranno i

curioíi inueftigantidellecofeantiche,mentre nel

fuo nobiliífimoMufeo imbandifee alia publica cu

rioíi ta ció che di raroie douiziofo fofpirano di rin-

uenire ó nelle Medaglie, ó nelle Pietre,o ne i Qua-

dri, o nelle Statue gli anelanti Curiofi . Non ifde-

gni per tanto, che trá Ja copia delle fue più recon

dite curiofità habbia ricetto quefta Defcrizione de

i luoghi antichi di Napoli, e di Pozzuolo, che le_*

prefento; mentre Ce non per altro,almeno per quel

motiuo di cópaílione, che nel rimirar i deplorabili

rottami del fafto Romano deftar fi fuole negli ani-

mi delle perfone erudite fue pari, è meriteuoJed'

eifer accolta ; ch'io per fine ràflegnandole la mia_.

ofleruanza, riuerente le bacio lemani. Napoli 4.

Febraro 1670.

DiV.S.

ûbligatifs. Seruitore



LETTORE.

ESec di bel nuouo dal Torchio la Descrîe-

tione della Città di Napoli , e dell'Anti-.

chità di Pozzuolo del Mormile , non_.

quale anni sono difettosa per la moltitudmi-,

degli errori occorsi nell'altre impreslìoni , ma_,

dalla mia fatica emendata al possibile, acciocho

la tua curiosità) che ha da piangere per li territo

ri! di Clima, e di Baia gli auanzi caditiccidclla_.

grandezza Latina , non s'afsligga di vantaggio in

vederla del tutto ruinata anche ne i fogli di que

sto Libro . Nella correzione mi fono (èruito dei

Capactio, Scrittore in simile materia accuratis

simo, e di quel grido5che sà tutta h Scuola degli

Eruditi; & ho posto ordinatamente nel sine l'In

scrizioni delle Lapide sepolcrali , accioche ti tu

più facile leggere in poche pagine impresso ciò,

che vn tempo scolpito ih molti marmi, sta hoggi

ò sepolto fràle ruine, ò rotto in minuzzoli semi

nato per quelle campagne . Appagati di quei:'

industria) c viui felice .

TA*



TAVOLA

De' Capitoli , che si contengono nella

Dcfcrittione di Napoli.

DEL fito y&- antichità della Città di Napoli, cap. i.

carte I

Del circuito della Città di Napoli, e-r- del "Monte Tostlipo ,

cap.x. i ?

Della vaga,e dilettatole Mergellina,dclla Chiesa di S.Ma

ria del "Parto , e del Sepolcro di Sannazaro, cap. 3. lì.

Della Chiesa, e Monasteno di S. Maria di Tiedi Grotta ,

cap .4. 17

Della Grotta , per la qnale fi và da Napoli à Toluolo, e

dellasepoltura di Virgilio) cap.f. $$

DifumiGrotta,cap.6. 41

Della Chiesa di S. Martino , $ del Castello di Sant'Ermo ,

**t' 7- , m 4*

Della vaghijjma piaggia , detta corrottamente Chiaia

cap. 8. 46

Del Colle d'intignano, della Chiesa di S.Maria di Na^t.

ret, e della Conocchia, cap.p. 5 (

Del Monte dello Trecco,cap. 1 o. 59

Delle Fontane del vago , e leggiadriffmo Giardino di "Pog

gio l{eale , cap. 11. (il

Delle vaghe, e dilettegli Fontane del Giardino del Mar

chese di Vico , cap. 1 x. 6%

Del fiume Sebeto , cap. 13. 6j

Della Pilla di "pietra Bianca , e del Monte Vesuuio

cap. 14. 7t

TA-



TAVOLA DE' CAPITOLI

Dell'Antichità di Pozzuolo .

D'ÉLU Città di Tornólo , cap. 1 . 87

/ Terremoti, ïjLriaj Cittadin\}e la Nobiltà di To^-

%ttolo, cap.z. 94

belli Тетрц antichi dentro , cfuoriToigiiolOfCap.}. 97

Del Tempio delle Ninfe ,cap.$, 101

Del Torto di To^itolo,e del Tonte di Caligola,cap. 5г. 1 03

Del Monte Olíbano, e d'alcuni Bagni,cbefono apprcjjo al li

do delmaretcap.6. 109

DiNifita,cap.j. 115

Dell'Anfiteatro, e delle Conférue dell'асque,сар .8 . 1 14

Delia Solfatara,cap.p. 1 17

Delli Sudatory , 6 Fumarole d'jignano , cap, 10, 1 44

Delia Villa di Cicerone,e de gli Horti di Cluuio , di Tilto,

e di Lentolo , cap. II. 1 54

Del Monte Gauro, cap. iz. 156

Del Monte mono delle ceneri , cap . 1 $ . 158

De i Bagni di Tripergola,e di Ruerno , cap.14.. ï 59

Del Lago Lucrino , e del Torto Giulio , cap . 1 5 . 1 64

De/ Zago Ruerno , e <te//¿ Fo/pz di Nerone,cap,l6. 168

DellaGrotta dcllaSibilla,cap.ij. ijz

Del Monte Cbriflo , cap. 18. 1 73Г

Deila Talude jLcberufia . cap, 19 , 177

Delia Città di Baia ,edei Bagni,che nelfuofenoß ritro-

tiano ,cap.zo. 179

Del Tempio di Hercole , e della Villa diBauli diporto di

Agrippina , cap.z t . 188

De



De i Temptj ii P'encre ,e di Diana,e del Circo ietto da Tae-

fani Triercato di Sabbato , cap.xx. ipj

Delle Veschiere di Hortenfio, cap.xf. 19$

Delle Ville di Mario,di Tompeo,di Cesarc,dí Visone , di

p omit 1 d , di Mammca , e delie Ttscine di Domitiano

lmp.cap.14.. 197

DelU Villa di Lueullo , cap.x%. xoo

Del "Promotorio di Miseno,delia Grotta tratkmtria,ddla

Tiscina mirabile,delie Cento Camerclle, cap.x6. xo$

Del Vortodi Tilifeno, cap.%f. 11 1

Delia Villa di Serutlio Vaccia , cap . l8. xix

DtU'antichijJhna Cittâdi Cuma,e dcll'Urco tclice,* dclla

sacra Selua di Hami , e delia Grotta di Vtetro di Tacc,

cap.xç. x 14

Dtllestatue ritrouatt in Cnma, -cap.3p. xxx

Delia Villa di Silla, cap. $ 1 . xx6

jyetla Grotta dclla Sibiila,cap. . xxS

J)e inomi,numero,-cpatria delie Sibille,cap. 1

Dclla Città di Linterno, e perchefi tbiami kora la Terres

di Tatria, cap. ^4. xl J

Epitaffi'ì,& mscritttoni,ritrouati in TO^rnolo, Cnma, Ba-

i.i'7tíiscnoie luoghi conuicim m diuerfi tempi,cap.fi. x/8
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DESCRITTONE

DELLA CITTA'

DI NAPOLI,

E DEL SVO AMENISSIMO

DISTRETTO

DI D. G10SEFF0 MQRM1LE

Napatitauo.

Delfito, & antichità della Città di Napoli,

Capitolo primo .

'ILLVSTRISSIMA , ami

cale Real Città di Napoli,

capo del Regno, siede feli

cemente nel mezo dell'Ita

lia , nella Regione , ouer

Protrine ia, che Campagna

Felice da gli Antichi Scrit

tori vien detta ; & hor Terra di Lauoro da i

campi Leborini, che qui sono. Ella è situata

à guisa d'vn belliffimo Teatro , che da Tra- ,

montana la circondano vaghi,& ameni col

li ; da Mczodì hà il suo bello, e tranquillo

JDescrit.di Nap. A mare,

 



i DISTRETTO

mare , che vagamente fe le ingolfa; da Oc

cidente gli fourafta il monte di Sant'Ermor

& dall'Oriente hà le fue verdi,& fioritc cam-

pagne,che per lughe«za fino à piani Accer-

rani giungono,e per larghezza fino al mon

te di Somma fi ílendono . Dalla parte della_»

marina Ja Città è piaña , e chiaramente fi

fcorge, che vna gran parte ne hà rubbato il

NeJlafua mare t pu еца anticamente detta Parteno-

giMfigo Pe> da Pa«enope fua Fondatrice , non Sire-

uernô со- na, com'alcuni han fauoleggiato , roà fi ben

meRepu- Donna fauia, e generofa figliuola d'EumeJo

Ы.& heb- ¿i pera città nella Theflaglia, che vi cö-

quei^u- dufàte prima Colonia>redificata poi da'Cu-

gifirati , mani,e Calcidefi^i quali vfciti ( fecódo Stra-

che ad v. bone ) dall'lfoja d'Eboa, hor detta di Negro-

na bene,c ponte,vënero, & edificarono la Città di Cu-

Еериь"й raa; la¿l Раг""» confiderata l'amenità del

c6uengo- luogo di Partenope, la redificarono,chiamá-

no , come dola Napoli, che con la voce Gteca , nuoua

a Jugo di- città fignifica .

JottoGiu Conuengono tutti gli Scrittori , che fia_.

lio Cefa- Città antichiífima, eche fia ílata famofal»

reCapac- auanti i Romani/fiorendo trà lepiùllluftri

ció , & il città Greche in Italia p la filoíofia Pitago-

cunofo rjca j j Щ0£}0 che quando l'Imperio Romano

te , & al- era ,n höre, e che andaua fogglogando la ea

rn. pagna,fu ella riceuuta nel numero délie Cit

tà liberc,e cófederate de' Romani;& effendo

dopó le cofe della República mal conce per

la
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la guerra Cartaginese,non solò (comcscriue

Liuiq)rimase costante nell'amicitia con Ro-

,mani;mà volle presentare con atto dì libera

lità al Senato Romano quaranta tazze d'oro Ta2Ze *

di gran peso, da cui furono rese gratie a'Na- "étirera

politani, e ritenuta vna sola di quelle tazze Napoli-

di minor peso. Per lo che Napoli per la sua tani nel

continua fedeltà fu sempre honorata, esti- fenato

mata tra le Città libere , e confederate d'ita- Roniano\

tía, tanto nel tempo de' Consoli, quanto sot

to gl'Imperadori . Mà estendo mancatala.,

poseáza all'Imperio Romano, fìi soggiogata' GotI-

da'Goti,e poi da Belisario Capitano di Giu

stiniano Imperad.(come scriue Procopio) & iSgobar.

hauédo poi i Longobardi occupata la mag- di.

gior parte deIRegno,fi fè Rè di esta Gio:Câ.

psino Costantinopolitano, insignorendosi di

quella parte di Campagna, che a' Lógobardi

non era soggetta (essendo morto Foca Imp.)

che fu l'anno di Christo 61 x.e creato Eraelio

Imp. Eleuterio Essarco l'vccise , e ritornò

Napoli à deuotione dell'Imperio,come vuo

le il Colénuccioj e così rimase insin che pas

sarono i Saraceni d'Africa nell'Italia l'anno Saraceni.

Sip.I quali hauédo ottenuto tutto il paese d'

Italia,qual'è da Gaeta à Reggio di Calabria,

pariméte essa Città ne venne sotto il lor do

minio; ecosì fu da loro tenuta oppressa da_,

30. anni insino a'tempi di Gio: X. Pontefice

Romano, il quale con l'aiuto di Alberico

A x Mar-
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Marchefe di Tofcana Ii cacciô da i confini

de'Romani, с feguitádoli infino al Gariglia-

no,fececon loro vnagran battaglia,egli

Vinfe; di modo che lafciando i Saraceni l'alr

tre cofe, fi riduflero al monte Gargano ,

quiui íi fortificarono (come fcriuono il ßiö-

do,il Platina,ilSabcllico, &il Colennuccio)

Crecí , e tünche fufl"e poi trauagliata da' Greci,c da*

Nornúdi Saracení ínfmo alia venuta de' Normandi

nell'Italia, da' quali furono cacciati,e da lo

ro fignoreggiata ; dal cui dominio pafsó alia

Sueuí. cafa Sueuia, per conto della Regina Coftan-

za, vnica herede. Indi hauendo Cario d'An-

gio vccifo Manfredí, e vinto Corradino, nej

Francefi. venne fotto Francefijdopo cent'ottanta anni

Aragone- peruenne aj Aragonefi, indi à Spagnuoli,

5* hauendo Ferdinando RèCattolico per mezo

)¡; ' del gran Capitano cacciati i Francefi, che_¿

contendeuano la fucceífione del Regno : Et

vltimaméte peruenne à gli Auftriaci per có-

Aufiriaci to di Giouanna terzagenita del Rè Cattoli-

co,e madre di Carlo V. Imp. hor fíripofa_,

fotto l'ombra del Cattolico Rè di Spagna Fi-

lippo IV.d'Auflria, cosí ben popolata, che-»

non cede ad alcuna Cictà che fia, auanzando

in nobiltà , & amenità di fito ogn'altra del

mondo; onde Oratio:

Nunc molles УгЫ rttus, atq; hofpita mufis

Ocia & exemptum cutis grauioribus лиит.

Et perció fi vede,chefempre fù fréquenta-
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ta sì per l'amenità del sito , com'anco per H

studij, e buone artiche fioriscono in essa,co-

me si sii chiaro dal sudetto Horatio , da Silio

ltalico,Statio Papinio,e Claudiano Poeti fa-

mosi,& anco da Annco Seneca Filosofo,& al*

tri, che vi dimorarono per attédere allostu- .

dio delle lettere^ oltre di Virgilio, il quale^, VirSll,°'

visse lungo tempo in Napoli, e vi cópose la

sua dott'opera della Georgica,e Buccolica-i,

e morendo à Brindisi, volle, che'! suo corpo

fusse sepolto in Napoli, come al suo luogo fi

dirà. E venendo al tempo d'hoggi, oue si ve

de vna Città come Napoli, così dotata di pe

ritissimi Theologi , eccellenti Dottori, rari

Filosofi, perfettissimi Mediei,eccellenti ora*

tori,astuti Auocati, eccellentissimi Poeti, e

Mufici tanto negli stromenti,quanto nella_,

voce ? così chiari , e singolari huomini nelle

belle lettere, & vniuersále dottrina , i quali

e nell'antica, e nella moderna età háno sem

pre illustrato il modo, & in questi tempi fio- 0itre j.^

risce l'Accademia degli Otiosi? cademia

Danno non poco ornamento alla Città le d.e g]i 9"

ricche, e regali Corti di tanti Prencipi , Du- ^osi

chi,Marchesi,Conti,& altri Signori, la mol- ^ti, ™1

titudine di belli, e generosi caualli; le'razze anco qila

di tanti , e diuersi sceltissimi portanti , che de çl- in-

non è quasi Barone, che non habbia la sua . f"|jJ"'ft

In qual parte si vede vna Nobiltà cosi scel- e"incan!

ta, e celebre per ogni luogo di Caualieri, e. ti.

A i Baroni,
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Baronî, de' quali alcuni fono di Seggio,altri

fiior di Seggi ? Chi potrà narrare à baíhíza Ja

giouentù efperta,& atta nell'arte della guer

ra, e ncl combattere cosí valorofa;c neJJa pa

ce cosi prudente, e faggia, & anco nell'arte-»

del caualcare cosi eccellente , che fin dalla_,

Francia, e dalle più remote parti del mondo

vi concorrono ad impararla ? Qual Cittàfi

puo veramente gloriare di hauer vn popólo

cosi numerofo>e ciuile di perfone cosi fcelte,

che viuono quafi al par de'Nobili; e séza du

bio fi deuono preferiré a' Nobili di raoJtcj

Città del Regno; di Mercatanti fimilméte,&

Artefici in cosi grancopia,che da ogni parte

vicócorronoad habitarui ? Che diremo an

co delle belle, e dritte ítrade della Città, с*

hanno prefo il nome cosi dalle famiglie, co

me dagli foraftieri , che di tépo in tempo vi

vennero ad habitare oltre di quelle fatte da

diuerfiSignori Vicerèdel Regno infino alla

riua del mâre, delle quali fà lungo difcorfo il

ч .SignorFrancefcode Pétris nell'Jftoria della

Nobiltà Napolitana, opera di gran pregio ?

Acque e Apportano gra¡n decoro alla Città le bu one,

Fontane e irefche acque', che fcaturifcono artificiofa-

deiiaCit- mente'ín tante belliflime fontane , cosí nelle

V ie publiche, come ne'palagi de' particolari

pçr commodità de' Cittadini .

ГыГс"'- Non fono da tacere i belli, ediletteuoli

t¿. 3 ' giardmi, che fono per dentro Ja Città ornati
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dì varie architetture , eccellentefnerite coni*

posti per ricreatione, e tranquillità degli ha-

bitatori , cosa marauigliosa in vero, poiche

senza vscir fuori della Città,si gode vna con

tinua verdura , e primauera così d'inuerno,

come di state; oltre à gli altri , che sono fuo

ri della Città , de' quali lì farà particolare^

mentione al suo luogo ,

E ritornando à Napoli,Città famosissima,"

non meno per la nobiltà , e perla magnificé-

za de'Cittadini,e degli habitatori, che per la

bellezza delle fabriche d'ogni sorte , percio-

che D. Pietro di Toledo Viceré per l'Impe-

radore Carlo V. & altri per Filippo suo fi

gliuolo l'hanno marauigliosamente ingran

dita, e fortificata di nuoue mura, di torri,

solfi, cartellile baloardi,che l'hanno resa po

co meno che inespugnàbile , Hor, che dire- p

mo del Porto dellaCittà,detto da'Napolita- nIpoIì.'

ni Molo , oue al più delle volte fi trouano

da quaranta Galee con altri Galeoni, senza

le Naui,& altri legni minori?1 Appresso que

sto Porto è il nuouo Faro , Statio ragionâdò

dell'antico dice i

Lumina noRuagìt tollit vharus àmuta Lundl

è questo Porto molto lungo,e quanto si può

difeso dalle fortune del mare, con vn'argine

lungo da cinquecento passi dal lido esposto

in mare in sorma di braccio piegato, tutto

fitto di pezzi grandi di sasso quadro. Fu edi-

A 4 ficato
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ficato qucfto Porto dal Rè Carlo H. nell.'án-

no i^or.coraefi legge nelRegiftro A.fol.^8.

Fùpofcia amplíalo con moka fpefadalRè

Alfonfo Primo d'Aragona .

Preflo detto Porto ;è il gran Caftello nuo-

Caftelb uo, edificato da Carlo Primo > e dal fudetto

Nuouo. Alfonfo ridotto nella bella forma> c'hoggi fi

vede, fituato alla riua del mare , fondato То

рга l'acque, le quali corrono di fotto, e da_,

ogni parte,acciochenó fia offefo dalle cauç,

che fon cagione potiflima d'ogni rouina^>i

dentro del quai fi vede vn'habitatione, che

Maria гац"етЬ1"^ a punto vnaCittà, oue prima era

déliai il Monafterio di Sáta Maria délia Nuoua de'

Nuoua. Frati Ofleruáti, e chiamauafi la Torre Mae-

Torrt^» ftra; fu poi transferito dal detto Carlo ou'o*'

Maeftra. ra д vecie> dando in fcambio a' detti Frati il

luogo, oue al présete ftà la detta Chiefa,nel

quai ñaua prima il detto Caftello . Eglifîi

anco talmente fortificato dallMmperatorçj

Carlo V. Chor viene tenuto per yna delle_»

piùforti rocched'Italia. Stupifcono i fora-

ftieri délie tante machine di guerra, dell'Ar-'

tigliarie,e délia gran quantità di palle di fer

ro, delle célate indorate d'oro, e d'argento,

degli feudi,lancie,fpade,e tutto il rimanente

d'apparecchio di guerra, délie tapezzeriedi

feta, e di broccato d'oro, fcolture , ftatue , e

pitture eccellenti, & il rimanente di vago, e •

di bello d'ogni fuppellettile, poco meno che

Regalí,
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Regali. Fè anco il Rè Carlo edtficare(com'è

opinione^vna Torre nel mare pei- defensione

del detto Castello, ch'a' nostri tempi è detta

di S.Vincenzo, percioche in quel luogo era

l'antico molo per ficurtà de'vascelli, che poi

fu detta di S. Vincenzo per stami sopra vna

picciola Chiesa dedicata al detto S. Martire,

come si tiene per antica traditione: poco ap

presso è il Regio Arsenale,oue si fabricano le

Galere, & altri vascelli , oue di continuo la-

uorano più di cento artisti di tutte l'artiche

a ppartêgono alla fabrica predetta.Poco lúgi

si vede anco il Castello dèll'Ouo,e quel di S. jj^JJ

Eramo, de' quali siragionarà a' loro luoghi, mo^dei

Eràui anco prima il Castello di Capuana^, j-Ouo.

così nominato dalla porta, che mena à Ca- Castello

pua, che gli era d'appresso,edificato dal pre- dl Ca"

detto Rè Carlo Primo, nonhauendo ancor puan '

dato principio al sudetto Castello nuouo; fù

dopoi questo Castello da D. Pietro di Tole

do Viceré ridotto in vn'ampliúîmo, e mara-

uiglioso Tribunale per commodità de nego^

tianti, come hora si vede,distinto in quattro

parti, cioè in Vicaria ciuile, e criminale_i,

Consiglio, e Summaria , oltre gli altri Tri

bunali .

Si rende assai celebre questa Città per le-,

tante belle,e sontuose Chiese di Preti, Mona

ci , Frati , e Monache, con loro belli, e spa ,

|iosiMost*steri;,che sarebbe cosa lunga à vo

lerle
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lerle defcriuere,' e pero rimettiamo il curió

lo Lettore al libro Горга di c¡6 ftampato da_,

Pietro di pfetro di Stefano,il quale di gran lunga fi fa-

Sceíano. j-^e accrefciuto dal SignorProfpero di Ste

fano Dottor principale in Napoli , fe noru

fufle di nuouo vfcitofuor delleílampe vn*

СеГзге a* altr°gr°ß° volume intitolatoNapoli Sacra

Engenio. di Celare d'Engenio; i quali non folo fanno

mentione d'eíTe Chiefe , e de' loro fondatori,

mà anco de'Corpi de'Säti,e Reliquie di quel-

Ii, fepolcri, fepolture, &.epitaffi , pitture,e

fcolture, operepie> & altre cofe di memoria

degne; ond'io anco fpero con l'aiuto del Si

gnare Iddio, dopô quefta dar fuor l'aggiunta

di dette Chiefe, epitaffi, e reliquie dc'Santi,

che'lfudetto Engenio hà mancato .

Non meno riguardeuole, e bella, che ma-

«rauigliofa fi rende anco per le gran veiligiç

d'antiche fabriche,delle tante ftatue, colon

ne, & epitaffi,che fi veggono tanto ne'palagi

de'Signori,quanto fparfiper la Citti, efrà

l'altre le rouine del Tépio di Caítore , e Pol-

luce . Querto Tempio auanti la venuta di

Chrifto Signor noílro, fù da'Napolitani con-

facrato ad Apollo, e poi redificato à Cafto-

re,e Polluce da Tiberio Giulio Tarfo Liber

to d'Augufto , e Procurator de' Nauigi, che

l'Imperatore tenea inquefli lidi : fi veggono

horal'auanzo del portico di detto Tempio

con le fei prime colonne di marmo, efopra*.
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di quelle vna gran Cornice d'architettura

Corintia,marauigliose per lagrandezza, &

artificio con bellissimi capicelli , ecesti ,da'

quali pendono fiori, e foglie di acanto ripic,

gate, e neJ fregio dell'architrauc marmorea

sostenuta da dette colonne , è intagliatala_,

seguenie inscrittione Greca.

TIBEPIOS IÓTAIOS TAPS02 AIOSKOTPOIS

KrVITHnOAEl lON NAONKAITA EN Tst

NAíl nEAATslN 2EB A2TOT AriEAETGEPoi

KAX EniTPOITOS 2ÏNTEAESA2 EK TctN

IAIslN KA01EPO2EN.

Tiberius Iuliits Tarfius louis filijs , & Ciuitati

Templîti & quAsunt in Templo *4ugusti Li-

íertus , & marium Trocurator ex propres

condidit, & consecrauit.

Tiberio Giulio Tarso alli figliuoli di GioueJ

cioè Castore, e Polluce,& alla Città dedi-

cò il Tempio , e quelle cose , chesono al

Tempio, de' suoi proprij danari consa-

grò,essendoegliseruo, e poi procurator

delli màri di Augusto ,

Nel triangolo,che stà di sopra si veggono

ícolpiti in marmo di rilieuo più simulacridi

Dei, e frà gli altri si vede nella destra parte_,

Apollo scolpito ignudo da giouane, come si

linge, appoggiato à vn Tripode,che così dif-

sero gli Antichi quel vaso de'sacrificij, e nel*

l' vna, i
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l'vna ,e l'altra parte degli angoli vi ftanno i

Afcanio fimulacri della Terra , e del Fiume Sebeto,

de Suno del modoj che fifogliono formare, che giac-

ueftieá-" c'ono in terra, e ftanno dal mezo in su eret-

tor dell' ci ignudi; quel di Sebeto tiene alla finiftra il

antichità, Cálamo, pianta appropriata a' fiumi; e nella

mi affer- deftra j] Dogliuolo, che verfa acqua; quel

ro°cic!» **e^a Terra tien la finiftra appoggiata ad

¿¡líe due vha Torre foprapofta ad vn monticello,e со

ftatae in la deftra tiene vn Cornucopia di abbondäza

piü parti per figníficare la fertilité diquefta regione.

Г°"е'гоС- * l f°noanco a^tre figure,che non fi poflono

non?nic ben congetturare per eifere fpezzate, e fen

chí del- za tefta: pero fi giudica,che l'vna frà il fimu-

laCafa_j Jacro della Terra,e d'Apollo,fufle di Gioue,

df dletro e que^'a^tra' cne ^a â canto la figura del St-

dèttoTë- beto, fufle Mercurio, poiche fi fcorge preifo

pio,fiane i piedi il Caduceo con ferpenti; fiveggono

le íudette poi mancarealtre figure in mezo,che douet-

re ePo°~ tero ca^car a^ temP° y cne quefta gran mole

lu'ce , ri- ^e fegno di rouinare, come fi vede,o per tiio-

trouate_j> ni, à per terremoti , che di quefto non vi è

nel caua- memoria , oue nel mezo del triangolo in câ-

rC P'Cfon ^e^a continuata opera marmórea con_,

damen^r le. %игe degPIdoli, vî fàbricarono vn muro

di detcá di calcina,e di fopra vi furono dipinte l'Ima-

cafa . gini di Caftore , e di Polluce con le célate-»

in tefta , e le lancie nelle mani , come fi figu-

rano , in cambio di queidimarmo fcolpiti,

chedouettero cadere.

Щ



DI NAPOLI. 13

Mà perche à questi Dei costui hauesse de

dicato il Tempio ; è da sapersi, che Ja pazza

Gentilità,ch'era sepolta nell'ignoranza,cre-

deua, che questi Dei trasfigurati in quelle-,

due stelle, ò fiamme celesti,che Gemini si di

cono, e si dimostrano a' nauiganti dopò lun

ga tempesta, métre che gionte appariscono,

estere propitie a' marinari , per le ragioni

d'antichi Poeti , che porta Natal Comite,ra-

gionando di Castore , e Polluce . E perche^

questo Tib.Giulio Tarsofcome di sopra) era

Liberto d'Angusto , e suo Procuratore soura

i nauiggi, che l'Imperadore teneua in questi

mari, come testifica l'inscrittione , alla qual

sorte di persone era solito à quel tempo do- .

narsi tal carico , si come seriuono Appiano ^fiffan

Alessandrino, e Dione Cassio . Per esser dun- faìno .

que costui Prefetto della militia nauale,e-* Dione,

perciò persona d'autorità, hauendo contrat

to amistà con la Republicafall'hora ) Napo-

litana, come confederata con l'Imperio Ro

mano, e sorsi habitando in questa Città, per

far cosa grata à tutti in vniuersale,ò sorsi per

far cosa grata all'Imperadore suo padrone,

redificò il predetto Tempio, dedicandolo à

i Numi creduti all'hora propiti; al suo me-

sliero .

Resa poi questa Città Cattolica , e Chri

stiana per gratia della Maestà d'Iddio, me

ri teuolmente fu questo Tempio sacrato à i

veri
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veri LumiceleítiPietro,e Paolo,l'vno Prin

cipe deglr Apoítoli i e Vicario di Chrifto in

terras (per mezo del quale intorno l'anno

della falute 45. come vnole il Summt>nte,i

Napolitani riceuerono la sata Federe l'akro

fimilmente Apoftolo,eVafod'Elettione,che

cosi notal'infcrittioneiopra.la nuoua porta

di marmo, che ftà auanti gli fcalini di detta

Chiefa del feguente tenore :

Ex dirutis marmoribus Caflori, & Tolluci

FalftsDijs dicatis;nunc Tetro,& Taulo verts

Dims , ad faciliorem afcenfum opus facien-

Durn curarant С1erici Regulares 1 578.

In volgaredice cosi .

Dell'auanzo de i marmi à Caírore, e Polluce

falfi Dei dedicati, hora à Pietro, e Paolo

veri Diui confecrati, i Prcti Regolari per

piucommodafalita hanno fatto farcla-л

prefente operand 1578.

Sotto le predette colonne fi veggono due

gran bufii di marmo ritrouati nell'anno fu-

d.ttonel cauar i fondamenti per larinoua-

tione di detto Tempiojde'quali fi fá giuditio,

che fuffero le ftatue di Giulio Ceiare,edt

Ottauianolmperadoridiquei tempi, cdo-

ueuano flare fopra quelle bafi di marmo,che

fi fcorgono fopra del cornicione,le quali per

terremoto ,óperaltro accidente douettero

cafcare, e rouinare . . Del
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Hel circuito della Città di Napoli, e del

Monte dìTosilipo. Cap. x.

Essendosi ragionato con quella breuità,

che si è possuto del sito , & origine della

Città di Napoli ; discorreremo hora del suo

circuito, e distretto, per esser cosa non meno

curiosa, che diletteuole; e perciò dico ,che

quantunque sì nobilissima Città non sia di

gran circuito , essendo quello non più che->

cinque miglia, e mezoj hà nondimeno fette-,

Borghi, che sono tante grosse Città , comc_,

appresso diremo. Daniuna Città però è su

perata di delitie, di numero di habitatori, c

di belli, e buoni caualli, auanzando essa l'al

tre tutte di gran lunga : mà sopra ogn'altra

cosaauanzadi sito tutte le principali Città

ben collocate in qualsiuoglia parte del mon

do; ancorché in questo vogliano , che sia su

perata da Costantinopoli posta tràilmare

Egeo. Questa Città in buona parte è bagna

ta dal mare, e tiene sette Borghi principali*

detti latinamente Suburbia , ne' quali si scor

gono bellissimi palaggi con vaghi,edelitiosi

horti, e giardini abbondantissimi d'ogni sor

te di frutti , & herbe per tutto l'anno, con_.

fontane così d'acque viue , come artificiose,

e sono talmente ripieni d'habitatori , così di

Signori, e Baroni , come di qualunque sorte
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diperfone, cheogniBorgo fembra popolo-

fa, & ornatiffima Città , e di gran lunga_,

fi vedrebbono maggiori , fe il fabricarui

non fufle ftato prohibito dalle Reg ie Pram-

inatiche . Hanno eflî Borghi quafi tutti

prefo il nome dalle Chiefe , che vi fono . Il

primo, incominciando da quello , il quale_j

è bagnato dal mare, è detto di S. Maria dello

Reto . Il fecondo , di S. Antonio di Vienna.

II terzo,di S.Maria délie Vergini. Il quarto,

di S.Maria de'lla Stella. Ilquinto,di Giesu

Maria.Il fefto,diS.Maria del Monte.Il fetti-

mo,ch'è il più delitiofo, nella fpiaggia di S_

Lonardo , col vocabolo corrotto , è detto

(Chiaia) perlapiaggia bagnata dal mare.

Le campagne di quefti Borghi fono ampie,e

piane , parte arbultate , e parte campeftri,

tutte fertiliffime. Le colline fon tutte colti-

uate, delitiofe, e vaghe, e tralafeiando i Bor

ghi, vegniamo hora al contado, & à i luoghi

conuicini délia Città, che cofa più amena iî

puô defiderare al mondo,che la felice riuiera

di Pofilipo ? collina cosi ben coltiuata , e di

poiîipo • tanta vaghezza, che non fi puô ritrouare la_,

maggiore; che peró gli Antichi lo chiamaro-

noTaufilipum, dalla voce Grec a,che fecondo

щ Antonio S anfelice fignifica Вопит ргяfe fe-

M'ce" rens &ешшт > nome in vero molto conue-

Benedet- nienteall'effetto,mà (fecondo il Falco , & al

to Palco, tri) fidktT4Hfilif>!m,âct4rte}?nœrcrifquc cefla-

tione
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tione , per essere luogo amenissimo , & pieno

di delitie , quasi luogo , che mitiga ogni tri»

stezza, che'l cuor afíligge: onde i Greci vía-

rono arico chiamare Gioue TaufilipHtn , co

me colui, che togliei vani, &ansiosi pen-

sicri, ne'qualila mente humana speísos'in-

trica tanto .

Questo luogo dunque di quiete, & ripo/bY

Fuhabitatione di quei Antichi Romani , che

erano sciolti da carrichi d'ogni cura,ritiran-

dosi iui dalle cofe graui dej Senato, & d'altre

occupationi,del che rendono piena testimo*

nianza gli Antichj edificij , che fatei già sco-

gli nel mare,hanno dato ricetto alli Spódolî,

& all'Echini . Qui si veggono magnifia' pa-

laggi con vaghi, & diletteuoli giardini, che

per tutta la riuiera si scorgono, edisicati da_*

Napolitani per li mojti commodi , e piaceri

dell'Estate, & per, la buona, e salutifera tem-

perie dell'aria .

ScriuePlinionel cap.fj.del9.lib.che à Po- Pliníal

filipo,Villa non lungi da Napoli,vi erano le

Piscine di Cesare,nelle quali Pollione Vedio

buttò va pesce,che dopò sessant'auni morì, e

due altri eguali a quello , e délla medesima_>

qualitàji quali erano ancor viui . Questo fìi

quel Vedio,di cui scriue Dione,che hauea ad Díoneî

vngran numero diMoreneinsegnato a di-

uorare tutti quei schiaui , ch'egli giudicaua

degni di morte.Et vn giorno cenando có lui

Descrie.di Map. B Au-
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îAugufto,vn paggio che haacua penfiero del

ta егН-пга ,hauendo rotto vn bicchiero di

ehriftaHo,comandó PoIlione,fenza hauere-»

alcun rifpetcoal conuitato Cefare , che rafle

gittato tra kMorene t & eflendofi quel.gio-

uinettogitcato a i picdi di Augurto , fisfor-

26 da prima di perfuadere a Vcdio , che per

niente non volefle far tal cofa ; ma vedendo

che tutto ció era vano , horsù dunque (di rteJ

fà venire quà tutti quei bicchieri, che hai di

quefta forte,& çhe Tono d'alcun pregio,acci6

che di eífi ci ftruiamo ; & eflendoli rtati por-

» tati tuttijgli ruppe,& cofi preualendofi(dice

Seneca) délia fua autorità , caftigó í'amico

c'hauea coftume cofi fiero . Leggefi anco in

Dione, che il detto Ppllione venendo a mor-

te,lafcio ad Augufto gran parte dell'heredi-

tà fua,nella quale fu Pofilipo,Villa porta tra

Jtfapoli,ePoz2uala,ordinando nel fuotefta-

mento,che pçrcià douefle fare a prô del po- ,

polo qualche opra fplendida , & di gran no-

me;onde Augufto fè diftruggere la cafa.,& la

villa , non volendo che fe n'haueíTe per l'em-

pietà memoria , 6{ di ráolte reliquie che fè

condurre in Roma edificó il Portico di Qiu-

lia_ ,

Querto monte Pofilipo fu cauato, & fora-

toin treluoghi: prima daLucullo nella via

del mare,al capo di Pofilipo all'hora congió-

. tQ con NifiW . I-a fcconda,da Cqcceio , dalla
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parte di terra per far la via piana per andan

à Pozáuolo , come al suo luogo diremo . La

terza, dall'imper.Claudio Nerone, come fi.

no á tempi nostri si scorge, per dar il passag-

gio all'acquedot to, che veniua da Serino an-

dando verso Pozzuolo.

Detto monte con sue colline cinge graiu

parce della Città , prendendo di passo in.

passodiuersi nomi , come diremo. Etspar-

gendosi à guisa d'vn braccio verso Mezodï

forsi trc miglia nel mare , par che si sterdda_,

per abbracciar la sua bella Nisita , Isoles.ta^ Nisiti

amenissima,molto celebra ta dalli nostri Poe-

tiPontano,&Sânazaro,i quali figurano,i;he

in personadi vna Ninfa fusse conuertita in-*

monte.Nè fa anco mentione Lucano,Statio,

& Cicerone ad Attico nell'Epist.xyx.& xyj.

Veggonsi nello spatio tra Nisita , & Posilipo

certi luoghi , i quali dalla similitudine , che

hanno con le gabbie d' vccelli, la Gaiola , & Gaiola,

chiamatadalFalco Caueolœ,q\ia.fi luoghi ca-

uati, da Greci chiamati£«/,»/e«,cioè,ditrá-

quilla nauigatione;& il Sânazaro£«/>lea nel-

la secóda Egloga intitolata Galatea , dicêdo,

Tausylipus, totidem vitreis Euplea fttb yndis

Semât adhuc,plures Nejis mibiseruatEcbìnos^

Euui similmente sù questo monte vn pia

no di ville, & giardini ripienidi moite deli-

tie,enel capo del colle fu il tëpio delia For-

tuna in tempo della Gent ilità , hora è detta

B % S. Ma;
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Sliith i S.Maria a Fortana , hella quale fu ritnouaeo

Foxtaa». vn'antico marmo con ifcrmione latina , che

iecondo il Falco» contiene quelle parole.

Vejorius Zeloius poR afjignationem Atiit Fer-

tmsfignwnt Tantheumju*ресмнЫ DD.

La quale dall'ifteûo Falco vien соб tradotta.

yeforio Zeloio, dopo che afiígnó alla Fortu

na il tempio,fe ancora le ftatue a tutti gli

Deij&conliproprij danarila confacro.

л. - ,. Quiui anco (oltre la Parrochial Chiefa dî

Sàum. S.Strato)fonomolfaltreChiefe, eMonafte-

* rij di Religion*, fi come i Padri di S. Giróla-

mo,c'hebbero origine dal B.Pietro da Pifa ,

& a i quali fù conceno il luogoda Marco de

5. Maria Vio,in S. Maria délia Gratia . I Carnjelitani

deJlaCra in S.Maria del Paradifo,ebc prima S. Maria

S* Maria 3 ^6°^ fidanandaua^jnplificata>& orna-

dé] plr™ tod* Troiolo Spes Capitano d'iofanteria .

¿ifo . I Domenicani in S.Brigida. Gli Heremitanî

S Brigida (fella Congrcgacione di Carbonara,inS.Ma-

ieihci- r'a<^c^a Confolatione , ornata dal Regente

Напряг ^c Co^c Spagnuolo f & da Bernardo Som-

' máía,come nota l'inícrittione délia fua Cap

pella del feguentetenore .

Tibi Deipara Virgo ,facroq; fanSo Tartai tm ,

HaiHvrdm $nmmaia}& Incretia de Gondico-

wdift.
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tardiff.animofacellum cum Лпа,& tumnlol

& omni cultu dedicamus . Ы.О.Х.1У.

La quale in volgare dice cofi.

O Vergiuc Madre di Dio,a te,& al tuo fa-

crofanto Parto, Noi Bernardo Somraaia , Sc

Lucretia de Gondi , con animo concorde de*

dicamo queda Cappella , con l'altare , il tu-

mulo,erutto il fuo culto. АШ Mille cinque^

cento e quattordici,

All'entrar di detta Cappella è vna fepol-

cura di Marmo al piano > ou'è feolpito il fot-

toferitto verfo del Salmo per Epitaffio .

In pace in idipfim dormiam , & re^mefeo» 2

та. D. xxxim.

Cioè .

lo dormirá , & mi ripoferö in pace in eflb 2

cioè in Dio , Alii МЛЭ.ХХХ1Ш.

Apprefio detta Cappella di Bernardo Sô-

maia , dalla parte finiftra, è poda vn'altra^

Cappella , quai fu del predetto Regente de

Colle , & nei piano di quella è vna fepoltura

di marmo di mezo rilieuo, nella quale vi íti

fcolpito ilfottofcritto Epitaffio .

Francifco cognomento de Colle Equiti UttguRdï.

Ц£гмути( Toter Regens Cancellation >

Et
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Et Hegius Confiliarius dolens cotra. votum poftiit

"Hegnatelnuiffißimo Слго1о У. B^lmperatore se.

per^uguflo. Anno fditiis M.D.XXXVU.

Querto vol dire in volgarc .

A Francifco de Colle Caualier Imperiale .

Gerónimo Гио padre eflendo Regente di Cá.

cellaria,& Regio Conílglier Collaterale,do-

lendofi contra il Гио penfiero , hà pofto il Ге.

polcro, regnando l'Inuittilfimo Imperadorc

de Romani Garlo Quinto fempre vittoriofo.

JNell'Anno délia falute M.D.XXXVU.

NeU'iftcfla íepoltura fono quelle parole .

Fui- "Pt es

Eris vi fum .

Cioè ,

Sono ftato com'lior fei tu Г

Sarai com'hor fon'io .

S. Maria g piîi vi è la Chiefa di S. Maria del Faro ;

ÍelF%? ' fituata appreno la vaghiflima pofleffione de*

а.вахшо. signori Campanili, & la Chiefa di S. Bafi-

lio,le quali talmente honorano tutto il mon

te di Pofilipo,che fan'che da Napolitani tut

eo l'anno fiano follennemente vificate.

Deila raga,e diletteuole Mergellina, délia Chie»

fa di S.Maria del Tarto , & del fepolcro di

Sanna^aro. Cap.;.

Mergeiii- ТЧ AU'altra parte,verfo Oriente è la bella*'

aa. JL/ e diletteuole Mergcllina(colÍdetta dal

vez-
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vezzoso sommergeredi pesci ) celebrau dal

Sannazaro nellc siieEgloghe pesscatorie , peu

hauerlaesso posscduta per libéral ita , e dono

del Rè Federico, oue fè lc suc belle , e dotte-,

opere,edifìcandoui similmente circa il 1510.

la Chiesa in honore dellagloriosa Vergino

sotto il titolo di S. Maria del Parto , hora of- Chj*sa

ficiata da i Frati nominati Serui delia B. V. aêl Parto

oue egli giace in vn sepolcro di candid islîmo

marmo,nel quale fi legge vn distico , ch'egli

stesso viuendocomposcdel seguente tenore.

jLft'ws bìcfitus eit,cineresgaudetesepulti,

Nant yagtt fost obitus vmbra dolore caret .

cioè ,

jQuì è sepolto Attio Sincero,ò voi ceneri,che

qui giacete , godete perche la sua ombra.,

vagabonda,b.ormai non più fi duole .

Et il Cardinal Pictro Bcmbo compose il

seguente, che v i ítá anco scolpito .

D. O. M.

Dafacto cineriflores , hic Me Maroni, Sincerus

Musa proximus , vt tumulo , vixit Anno

LXXll. Anna bom.nji.XXX.

cioè ,

yiandante, dà fiori alsacrocenere \ queslo è

quel Sincero,non meno per laMusa prossi-

mo a Virgilio , che per lo tumulo . Visse

anni settantadue: Morl l'anno del Signore

Mille cinquecento trenta .

B + Ol-
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Oltrcíl fudetto epitaffio del Card. Pietro

Bembo,da molt'altri eccelJcnti, e dote i huo-

mini vi furono fatti molci altri dottiilîmi

epitaffi nellafepolturadi si nobiliffiino Poe

ta i M.Anton.Flaminij .
л

Ipitaffi Quantum Virgilio debebit SiluaTtfaroni ,

* o dPst Et "Pafi°r*c{onec ш!л Moronis erit ;

e«aro X' Tantumfaené tibi debentTifcator,&^iïa

, *АШ y diuino proximè Virgilio .

Tradotto da Incerto .

Quant'a Marón le felue alte,e i Paíbri

Deuranno mentre il canto

Suo durera ; altretcanto

D'obligo quafi hauranti i Pefcatori ,

E i Hti, Attio vicino a Vergilio .

BJt&lLU ZjftiCHU.

Has naßas,b£c linafibi Sincerefepulto ¿

Vifcator tenui iedicat arte Túycon.

Hos calamosMyrtuq-ytibiyViridemq-yCorona

jLrchadU Tafior ponit ab arte Lycon.

Has lacrymas,Tfulsaq;â verticeMergellina

CAfarie,& violasjpargit, & jlmmineii

Tartbenope patria ipfa tibi de marmórea

buftttm

Condit,& extentisfuñera temporibus,

Tradotto da Torquato Taflb .

Quefte reti Attio facra a te fepolto

Grand'araordiMiconc, arte non graade ¿

ОдёКе canne » e di Mirto i rami há coito

£iconPaitare; e qui tea/fä gbjrlande;
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Queste viole , del color del volto

A te col pianto Mergellína spande ;

E'l crin suelle dal capo,e'n bianchi marmi

Napoli fà la Tomba , e sacra i carmi .

B E M B I.

QuidmoroYÌ aterni tesuscipit vmbra Maronis^

Ettibi -vlcimm donat habere locum .

TradottodaTorquato Tasso.

Che più ritardo homai ? Te lieto accoglie

Di Virgilio immortal la nobil'ombra ,

Doue con odorate,e verdi foglie(adóbraJ

Quinci vn bel mirto , e quindi vn' lauro

£'l loco ch'à tutti altri inuidia , e toglie ,

A te concede , e teco ci sol l'ingombra ,

£ spira ancor la tromba , e'1 suon conoscò

Diuiniaccenti;ìl seggio ombroso, e fosco.'

T I B a L Ù E 1 .

Firginis intaftœ Tartum , Tartumq; videbis,

,Aftia quant doftopeftore Trtufa dedit .

'jldmirandi ambo : humant fuit Mesaluts

Vtilis, humants hicfuit ingenus ,

Tradotta da Incerto .

De la Vergine intatta il sacro Parto J

E'IPartoanco vedrai

Dal dotto petto vscito all'Attia Musa s

Ambo ammirandi Parti : vn toise i guaí

Del primo errore, e fco 4? l'huom la seusa;

L'altro , a le menti humane

3í*Cíl^? pietade instiili , onde le fane.

9A
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ТЕТЦ1 GB^AVmtJz.

Qui diuina legis Synceri carmina Vatis

Magnaq; Virgineifacra Vuerperij ,

Von Ьлс humano credas procederéfenfu ;

^Auclori mentem mou.it , & ora Deus.

Hunefibi delegit,quo no cceleftia qui/quant

Grandius,aut pleno cultius orefonet .

Tradotto da Incerto .

Tu che i diuini carrai

Leggi del buon Sincero,

Et del Virginal Parto il gran miflero ,*

Non pêfar,che tâto alto ingegno humano

PoíTa poggiar ; ma petto, e bocca,e mano

Iddio lui mofle, ele celefti cofe

Lui foldegno a cantar ícelfe fra mille, ,

Perch'altri mai có rauche tróbe , ó fquillc

Di cantarle non ofe .

Nell'entrar della porta didetta ChiefaJ

dalla parte delira in la prima cappella , qual

fíi fondata dal Vefcouo d'Arriano , è vna fe-

poltura di marmo di mezo rilieuo,al piano ,

oue ftà fcolpito il fottoferitto Epîtaffiu .

Carrafa hie alibiq¡iacet Diomedis Imago

Mortua vbiq;iacetf viuaq;vbiq¡manet¿

llí* , & in altro luogo giace l'Imagine di

Diomede Carrafa , ella, morta giace in_j

ogiii luogo, 6í viuaftà inogni luogo.

Cioè,
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Questo amenistìmo luogo di Mergellina è

sì vago,e delitioso, che ne gli smisurati caldi

dell'Estate suol essere vncqfinuo diporto di

Nobili persone , poiche il seno del suo leg-

giadriiSmo mare è sì tranquillo , che le rupi, '

le frondi,gli edifici;',e'l cielo istesso in quel

l'onde cristillane traspareno , & i venti iru*

ogni lor furia colà giunti , è necessario che-,

s'acquetino , &che l'onde ancor che stuzzi

cate dalla rabbia di Nettuno in vna continua

pace se ne giacciano . Di cosi piaceuole ri-

ua t valle , & monte , il tanto celebrato San

nazaro nella terza parte delle sue rime in_

questo modo cantò .

0 lieta Viaggia , solitaria valle

0 accolto monticel che mi difendi '.

D'ardente Sol , con le tue ombrosespalle l

Qfresco , e chiaro riuo , che discendi

Nel verde prato trafioritesponde ,

E dolce ad ascoltar mormorio rendi. &c.

Della Chiesa , & Monaïìerio dì S,Maria di

- Tiedi Grotta. Cap, 4.

DA questa parte del Monte si scorge la di- PJJ^

uotiilìma Chiesa , & Monastcrio dedi- d| P;eai

cato alla Madre di Dio , seruita da Canonici Grotta .

Regolari Lateranési, che per star situata ap

presso l'entrata della famosa Grotta di Coc-

*ejo,S.Maria di Piedi Grotta e chiamata , &

edi-
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edificaca per miracolodieflfa Gloriofa Ver-

gine,la quale la notte precedence alii otto ¿i

Setiembre del 135^.apparue ad vnNapolita-

no fuo diuoto,ad vna Monica di fángue Rea-

le,chiamata Maria di Durazzo,& ad vnHe-

remita chiamato il B.Pietro , li quali ftaua-

no in diucr li luoghi,& in vn'iftefs'hora furo-

no eflortati ad edificare la Chiefa in fuo ho

nored in memoria délia vifione fù Habilita

la celebratione della fuá fefta allí 8. diSet-

tébre, come il tutto fi legge neil'vltima par-

Nieo» te Teforo celeíle di D. Nicotó Malnipo-

Ма1шРо- w f &anco nej ritratto dem fjgUra di efla>.

Gloriofa Vergine,pofta in iftampa adiftan-

za della Nobil natione Gènouefe .

Inqueíla Chiefa fonomolte íepolturedi

marmo di Caualieri , e Capitani valoroíífli-

mi,con i loro epitaffi feolpiti , tra i quali ûà.

fepellitoGiouanni d'Orbino valorofo Capi-

taño ) al quai fù fatto vn fepolcrodi bronzo

auanti Paitar maggiore ; dopó per caufa dél

ie guerre fii tolto per farfene artigliarie , &

coíi li fù fatto vn'altro fepolcro di marmo

nel medefimo luogo, oue è feolpito il fotto^

ferittoepitaffio.

loSnes Orbinus hießtus eft qllifUtittHO corporis>

tttq; animi vigore bella gereHdo,C/tfari vitto-

rias,Hifpaniœ decus,fibi& ¡tomen cu immor-

taligloria compatmit. Annofal.M.D.XXXI,

Updo- .
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Updorìcus HipaltaAmicus Benemerenti Tof.At

re fuit fusus quera cernh marmore Trinceps,

iujjìtTarthenopeMartiabella timens .

In volgare dicc cosi .

pul è sepolto Giouanni d'Orbino, il quale_,

con sommp vigore di corpo , c d'animo ,

guerreggiando ; all'Imperadore kvirto-

rie , al Ja Spagna l'honorc , & a Te il nome

con immortal gloria acquistò . Nell'anno

délia salure

Rodorico Ripalta Amico al bencmeriteuo-

1 e fè farc la sepoltura .

UPrencipe qual'hora vedi dì marmo, fa co-

iato di bronzojvolse cpsiNapoli temendo

le guerre ,

Appresso detta sepoltura, n'è vn'altra di

siœ il grandezza a man destra, oue è seolpico

ilsottoscritto epitaffia ,

Qui(te moritur non extinguìtur \

Updorico Hipalta Hispana génere Nauareni.

Teditum dut7oristrenm,atq; caflroruTrefec.

Quisub tmp.Carol.F,CAf<ir.jítìspitijsidH(bus.

DefìeQa Cheril mania recognofeit ab defefori-

Arcbibuft) iclu pe&us transfoditur. (renda.

Cuius oJfaFerdinandusfrater Neapolim refe.*

Cur .

francìsca Via Campo coniugiconeordijf.

Lachryihis ìngiter manantìbut

"" " " * nxit
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Vixit Лпп.ХХХУ. menVil. D.X.

Obijt Kai. NoUembris M.DXXXPl.

Querto dice in volgare .

Di colui che muore in quefto raôdo non s'e-

itingue la fama.A Rodorico Ripalta Spa-

gnuolo di natione Nauarrefe, Capitano

valorofodi fantia piedi, e conductor d'

eferciti , il quale fotto il fauore di Carlo

V. Imperad. Cefare , mentre le mura di

Cheril gittate , andana per riconofcere_» >

fii da i defenfori d'vncolpo d'Archibugio

paiTatoli il petto , l'ofla del quai Ferrante

fuo fratello hebbe cura fare trafportare_»

in Napoli .

Francefca Via Campo , al marito concord if-

fimo, di continuo lacrimando. ViíTe annî

XXXV. Mefi VILe Giorni X. Mori il pri

mo di Nouembre M.D.XXXVI.

Appreflo detta fepoltura di G/ouanni d*

Orbino, a man finiftra è vn'altra fepoltura

fimile con il fottofcritto epitafio.

jíloyfioVia Campo Celtiberio lachenfi Мл Сл/.

Signífero, cohortis Hifpanorlt T?r&fet~toyfoYti~

bus militia geftis in Italia Clarifßmo .

Tracefca vxor coniugi defideratiflimo,obijtBono-

niee,Quum Cafar С arólas,à Clemente У11.Im

peratoria triplici corona ornaretw.An. \%$o.

Francefca Fia Capo qutproxima,adpriore cow

iugem'
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iu$emyvnde plurimum cobonestata est,humari

volait Can. Bgg ex testam.h<er.7H.D.UUl.

Cosidice in volgare .

Ad Aloisio Via Campo di Biscaglia, Alfiero

Imperiale,Capitano d'vna compagnia de

Spagnuoli, per lecose di guerre strenua-

mente fatee in Italia chiariífîmo .

Francesca moglie aJ marito desideratissimo ,

morì aBplogna, quando i'Jmperador Car

lo V.da Clémence Vlí.Pontefice di tre co-

rone Imperial i fa ornato . Nell' Anno

M.D.XXX. f

A Francesca V/a Campo la quale vicino al

suo primo man'to, daJ quale fù molto ho-

nestamente trattata , hà voluto esserese-

polta . Li Canonici Regolari heredí per

lo testamento . Nell'anno iyjty.

Nel medesimo piano prolïlmo alle detteL,

sepolture n'è vn'altramella quale stascolpico

il soteoscritto epitaffio .

Francise* Fr[in& ^irianorum Ditei , Tietatcj,

candore animi,ac pudicitia infignt^Vincentiut

Carrasa matri optimtt&bift in die Natali Do-

mini ifój. Vixit anni LXXXXIUI.

In volgare questo vuol dire .

A Francesca Vrsina Duchessa d'Ariano ? di

pietá,di splendore d'animo, & di pudicitia

segnalata. Vincenzo Carrafaalla madre

otti-
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ottima,moii nel giorno dejla Natiuita del

Signore i$6$. vitíeanni 94.

Nella Cappella dell'Illuftr.Famiglia San-

feuerina è vn Quadro di marmo fabricato al

muro , oue ftà feolpico il íottofcritto epi-

taffio.

to. Anton. Sanfeuer. Stmenftum Ducts filitts hie

ftcut eil , mínima calo fruitut , fie benè W-

xit tfic piê mortms , ftcello hoc hmrcie m»

ftituto , Tatres ex iniuntïo onere¡acra faciiit,

Uaturf conteffit t 1580.

Quefto vuol dire in uolgare ".

Gio.Antonio Sanfeuerino figlio del Duca di

Somma,qui ita fcpolto ; l'anima del quale

íi gode ¿1 çielo , cofi bene uiíTe, e cofi pía

mente mori t hauendo inftituito hereden

quefta Chiefa . I Padri per lodouuto pefo

adenjpteno l'officio ; mori nel 1 580.

Dentro la facriflia didetta Chiefa fono

quattro tombe di legno couerte di uelluto

nero,e di broçcato d'oro, le quali fono di D.

Pictro, di D.Giouanni, di D.Antonio, & di

D.Artale dell'Illuílr. Fameglia di Cardona ,

Ii quali per effere perfonaggi cofi illuftri »

non mi ha parfo di tacerli .

Nell'ufcir fuora di detta Chiefa è una fc-

poltura di marmo al piano,col fuo pauimen-

to
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to di porfido, nella quale vi slà seoîpito il

sottoscrittocpitaffio.

D. O. M.

Claudio Gon^aga Ahbati,

Todij Domino .

*Pij V. T.M,ad loanrïë oiustriacum sacrifctderis

Trafeftum Legato,Gregorij XIII. T.M.

Oeconomo .

"Marcus jiurelius Lomellinus affînîs posait,

Obijt jtnno Domini MDLXXXVi.

Hie XXII. jíugu^i ,

Delta Grottay fer la qualest và da Napoli

âTo^uolo, & deliasepoltwradi

Virgilio . Cap. y.

ESsendofi ragionato delia vencrabil Chic-

sa dedicata alla Gloriosa Verginc Ma

dre di Dio; conueniente cosa è, ch'io hora_j

faccin métione delia marauigliosa opra délia

Gratta (che fá la strada da Nap.a Poazuolo) gjjjj

dalla quale det.ta sacrosant'Immagine pren-

de(come habbiamo dettojil cognome,noiiìi-

nandosi S.Maria di Piedi Grotta: & anco del-

Ja sepoltura di Virgilio , per eslere descritta

da táti illustri,& famosi Autori, & primo da

Seneca, che fù negli vltimí annidi Aogustoj scaeca .

e visie sin'allifíd.diChi-isto, il quale rifcriscc

Descritt.diNap. C ne l1'
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nell'Epift.58.delfuo8Jib.ch'efsëdofipartko

da Bata per venire inNapoli,& hauédo pafla-

tovngranlotodiftrada, quafiche vn'altra

volta nauigafle per mare, giunfe in quefta_

grotta ,oue fenti vn gran caldo,e che nö vid-

de cofa più lunga » nè più faftidiofa di quel

carcerc , nè cofa più ofeura di quelle fauci ,

di modo,che non eíTendoui fpiracoloalcuno,

caminaua per l'iftefle tenebre , per le quali fí

farebbe camináto , ancorche fufle flaca luci

da, perche ogni ofcurità haurebbe cagionato

Ja rnolta poluerej talche non cóchiude cofa a

Mimo. foJisfattione . PJinio che fu circa го. anni

dopó, nel cap.y4.dcl y. lib. feriue, che Lucio

Lucullo gentil'huomoRomano taglió il mó.

te verfo Napoli con grandiffitna fpe/a , per

farui entrar vn canale di mare, per la cu i ca-

Grettadí §'onc Pompeo Magno lo chiamó Xerfe To-

lucujjo, gato, dalla quale autorità molti han prefo

érrore, credendo che Lucullo fatta haueífe_»

la Grotta, della quale noi parliamo . Mà non

fu cosí, percióche la grotta,ch'eglifè cauare

fíi nella riua del mare al capo di Pofilipo, al-

l'hora congiunto con Nifita . E ció fece(co-

rae feriue il Falco) per andaré commodamé-

te , e con più breue nauigatione allí Bagni ;

conciofiache farebbe flato lungo viaggio ,

partédofi dalcaftelloLucullano fuahabita-

tione (hor detto dell'Ouo)e girar Nifita , efA

fendo cueto CQntincnte,e terra ferma. Et per
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che la lunghezza del tempo rou ina ogni edi

fìcio, rouinandosi la grotta, Nisita si diuiso

dal monte, e restò isolata, come già si vede_,,

nel qual spatio di mare sin'hoggi si scorgono

le rouine dell'antica Grotta, chiamato hora

quel luogo da i marinari la Gaiola,quasi Ca-

ueola,come si è detto nel i .cap. Di questa_,

grotta parla Plutarco nella vita di LucuJlo,

dicendo,che cauò il monte diPosilipo v ic ino

Napoli inlúga,& ampia testudine,acciò più

breuemente hauesse potuto andare veleggia-

do sotto la cauata voltabili Bagnuoli. Mar-

co Varrone parlando dell'isteslò Lucullo,e-, Varrone-

delle sue fabriche nel jlib De re rustica c. 17.

non ragiona della grotta dalla parte di ter-

ra,come alcuni han creduto,ma della stessa.,

appresso il mare. Strabone,chefù nel tempo strabone.

d'Augusto nel 5. lib. della sua Geografia di

scorrendo della grotta, che andaua sotterra . T

dall'Aucrno fino à Cuma , riferisce Cocceio

hauere fatto quel cauamento. Et vn'altro fi»

mile da Pozzuolo à Napoli.E più giù volen

do dare cóto di questa grotta, dice essere ca

uata nel monte ch'è tra Pozzuolo,e Napol i,

fatta alla maniera di quella di Cuma, la qua

le dice essere di larghezza da poterui passare

due carri incontrandosi commodamcnte , e

che per parecchi stadij il lume penetra den

tro per le finestre , le quali per molti luoghi

erano intagliate nella parte di soprajlaódc si

C 1 chia-

.
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chiarisce che la grotta , della quale noi par

liamo, della parte di terra, sii opera di Coc

cio: Vii, ceio : Mà Gio: Villani nella Cronica di Na-

ivu ' poli al c.50. del lib. 1 . riferisce,che qsta grot

ta fussc opera del Poeta Virgilio , dal che_,

mosso lo sciocco volgo(e dalle cose mostruo-

se,che in quel lib.di lui discorrono)tenne che

così eccellente opera Virgilio per arte ma

gica fatta hauesse,il che è cosa vanissima per

Frácesco authorità di Francesco Petrarca, il quale ri

Petrarca. trolládosi in cópagnia del Rè Roberto,e pas

sando per la già detta grotta , gli domandò

se era vero, che per opera magica Virgilio

haueffe cauato quel móte,à cui rispose il Pe

trarca, che non mai si ricordaua di hauere->

letto,che Virgilio su sse stato Mago,egli con

screnìssimo volto replicò che quel che si ve-

dca intorno era vestigio di ferro, e nó di Ma-

Lottiìw go.-Lorenzo Schradero nel suo lib.intitola to

Schride- Monumenta Italia:,fol.xjx.dicc che questa,,

f - grotta fu fatta in t$. giorni per ordine di

RaM4°i ^occe*o ^a «nto mila huomini.Pietro Raz-
a" ni ' zana Panormitano afferma essere stata opera

Paolo «jj Cocceio.Paolo Giouio nella vita del Car-

Léandrò ^,nal Pompeo Colonna,vuole anco l'istesso .

Alberti. Leandro Alberti nella Descrittione d'Italia

ne discorre molto à lungo, e cóchiude il me-

Frácesco desimo, Francesco Lombardo nella sua opera

Imbardo, delli Miracoli di Pozzuolo afferma l'istesso .

Mà chi fusse hora questo Cocccio , & in che

tem-
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tempo,nulladiconol'Autori predetti , pcro

non sò se fusse stato M.Cocceio Auo deJl'ím-

peradorc Nerua, che fù eccellente Architec

te), che acquistò grandifsima Iode per hauen

portato l'acqua in Roma , ò pur che fusse al-

tro Cocceio, basta però di dire,che J'Autore

che fece quest'opra cosi degna, fusse stato

huomo illustre, e ricchMajo .

Al presente cotesta grotta íîscorge lumí-

nosa, larga, e piaceuole, lunga vn miglio, &

ampia, cheduecarriincontrandosi possono

commodamente passare, quai fù ampliata dal

Rè Alfóso Primo d'Aragona, e poi da D.Pie-

tro di Tolcdo Vicerè per l'Imperadore Car-

Jo Qu into,furono ingrand ite le sue finestre,e

selicato il suo piano . Ma vegnamo hora al

gran Poeta Virgilio, il quale non solo fè in_#

Napoli le sue belle opere per publico bcne-

ficio ( come racconta Alberto d'Eijb, nelle- j,^"*

Vite de Poeti,e Filosofi; e Gio: Villani nella Gio'vil-

Cronica al i .lib.seguito dalla Scoppa ne'suoi Int .

collettanei) Mà anco ví volse eslerc sepolto*. Gioumni

come scriue Donato Grammatico , perciò S*^*

che esseado cgli d'anni ji. deliberò and3re-, Gramma:

in qualche luogo remoto di Greda , per por tic» .

£ne alla sua Eneide , nclla quale in honor di

Augusto i i.anni cósumato vi hauea:oue de-

terminò dimorare trè anni per emendafla . E

postosi in viaggio, si scontrò in AtheneiCon- Mâtte Aì

l'Imperadore f che ritornaua di Leuánte pci- Vlr8"w*

~ C j veni-
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тсш'гс in Roma,c Ii parue di ri tornare in fuá

compagnia:MàammaIato fi perftrada fifer-

môà Brindiíi,oueaggrauandoli iJ malea гг.

Lîpridio. ¿'t Settembremorl,comevuoleLampridio,e

niño"0" v,enc anco confirmato daS. Antónino nclla

Scruio. prima parte delle fue Croniche: benche Ser-

uio voglia che morifle in Taráto,nell'01iin-

piade ipo. che fecondo Eufcbio fu ne gli an-

ni del mondo 5 1 79. che fono го. anni auanti

ja venuta del no/tro Chrifto,differédo 3.anni

da quel che fí legge nella Crónica di Napoli,

bel c.i8.del medefirao libro . Et eflendo egli

vicino al morire>ordinó enere fepolto in Na.

poli , oue fu condotto per ordine dell'lmpc-

Sepolcro radore(fecondo Donato)c fu fepolto ful mo

di Vugu. íc apprcfl-0 i'cntrata della grotta predetta ¿

man fini ftra,benche con errorealtri han det-

to vfcendo dalla grotta per andaré à Poz-

zuolo, in vn picciolo tempio quadrato con_

quattro cantoni, fabricate di matconi,e col-

Joca to fotco vn marmo con l'epitaffio di que-

fto tenorc .

, Mantua megenuit,Cdabri rapuere,tenet пне

Tartbenope; eccinipafcua, rwra, Duces .

Cioè,

Nacqui in Mantua « i Calabrefi mi rapiro >

ma hora mi tiene Napoli, doue cátai dclli

pafeoli i dcUli poderi , с delli magnánima

Heroi .

9s.it
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Qntsto marmo vi era nel i jxó. comc n'se-

riícc Gio:Villani nel dctto cap. della Groni-

ca. Ma hora non appare altro, chc'J picciolo

tempio, all'incontro deJ quale vi sla vn'Epi-

taffip in marmo con lettere moderne, coiUi

simili parole .

Siùi cmeres tumulo b*c vefiigia conditur *lim

Jlle hoc qui cecinitpascua, rura, Duces .

Mà è cosa degnissiina,c di gran marauiglîa

d'vn albero grosso d iLauro,che molt'anm so

no nacquc naturalmente nella sommità della

cupola di detto tempio , che quantunquo

l'anno 161 f .(fusse stato spezzato da vn'albe-

rodipioppo che glicade sopra percaggio-

ne del vento) nientedimeno dalle sue vecchie

radici ne germogliò vn'altro,onde par che_,

la madre natura l'habbia fatto nasecre si

innanzi, corne dopò, per dar segno , ch'iui

giaceno le cenerìdi quel gran Poeta stupor

del mondo ; & oltre di questo tutto il tempio

íì vede coperto,c di mortelle , c di hedre, che

fanno vna belliûlma vista, il che rende mara-

uiglia ad ogn'vno,che considera il luogo,che

in vero par, che simili cosehauesse iuila_*

natura prodotte , û per mostrar la sua gran-

dezza, com'anco per ornare il detto luogo à

$ì grand'huomo .

Scriue Seruio,com'essendo Virgilio d'anni

18 .fece la Bucccolica,e compose la Georgica

col testimonio dell'istesso Poeta, qual sci issc

C 4 coìi
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così nel fine d i sua Georgica «

Illo firgilium me tempore dulcis aidât

-partbenopc,studijs fioreatem ignobilis oti ,

Cdrmina qui lust pastorum, audaxq; iuuentx

Titire tepatulœ cedaitfub tegminefagi .

Cioè.

Nel tempo , che la dolcc Napoli nudriua

mcVirgilio,chefioriuaper listudij delno-

bilissimo ocio letterario , cantai giocando

versi pastorali; & audace giouentù , quando

Titiro mio cantai di te sotto l'ombra degli

amenifaggi.

Scriue Plínio nel terzo llbro delie sue Epi-

stole, che Silio Italico, spesso vifitaua il luo-

go,oue stauano le ceneri del gran Poeta Vir-

gilio, col testimonio di Martiale , il quale_*

in questo modo scrisse .

Silius hac magni celebrât monimenta Maronis

Jugerafacundi^ui Cicerotús babet .

Hœredem,dominnmq. fui, tumuliq; larisqi

Non atium mallet, nec Maro, nec Cicero .

Cioè,

Silio Poeta , celebra questo monumento

dcl grá VirgilioMarone, il quale possiedc

lemoggia della terra delfacondo Tullio

Cicerone, e ciò meritamente, perciòchg_>-

nèeífí haurebbono voluto altro herede,nè

altro padrone, che Silio , Virgilio del suo

sepolcro, e Tullio delia sua villa .
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Per facilitare la salita; à volere scorgere^

il luogo del sepolcro , conuiene entrare nel

elaustro del Monasteriodi S.Maria di Piedi-

grotta, lui appresso, ouero andar perla via_,

che si và à Posilipo , che d'altro luogo non si

può andare .

Difuori Grotta Cap, 6.

VScito che si è fuor della Grotta, si scor

ge vn'antica cappella col nome di Si

ta Maria dell'Hidrie, della quale il Petrarca

scriue cosi .

Super ipsum crypta exittm breue , sed detto*

tijjìmumsacellum Ditta Mari» Hydritt

dicatma .

Si ritroua poi la Villa di fuori Grotta,an- y"*. á

zi vna parte di Nàpoli , essendo aggregata.* tta ,

nel quartiero di S.Spirito, la qualc,non fono

molti anni, ch'era di malissima aria , e quasi

inhabitabile,essendo occupato il Sole per vn

pezzo di giorno dal mote di Posilipo,da quei

luoghi, che per questo effetto sono paludosi,

non si eleuano , e non si difanno cosi presto i

vapori:mà in questi tempi à noi prossimi,per

la più spessa,e diligente coltura, háno gli ha-

bitanti auanzato maggior cleméza di Cielo ,

non resta però che vi si possa confodisfattio-

, . ne
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ne hafj/tarc. Tutto il contorno è fertilissimo^

pieno di fruttile piátatod'arbusti,che in mol.

te parti producono eccellenti vini,se bene la

maggior parte d'essi, per cagione del terre

no troppo humido, non riescono spiritosi:In

mezzo alla strada è vn marmo con la seguen

te inferi et ione .

Tbilippo Secundo Cathol.segnante

D. Terafa.de tuberà Meal* Duce Trorege,

Qui viasfecit ab Napoli,ad Brutio s .

jtd Appulos, ad Samnites, ad Latinos opese

lAmpliJfimam hanc quoque viam cliuis

jLnteadifficilemtar{lamyinterruptamt

Cum iter eius ad mare direxiffet

Vastaqiscopulor. immanitate constraU

Nouant aperuijset Tuteolos

Multo breuiorem perpetuant illustrent

Mque Utam perduxit .

TA. D. LVllU

Questo vuol dire in volgare .

Regnando il Cattolico Rè Filippo Secondo,

Dserafino Ribera Duca d'Alcalà,Vicerè

del Regno:Hauendo fatto fare le vie da_*

Napoli all'Abruzzo, alla Puglia, alla Ca

labria^ Roma,có spesa grandisfima.Fè fa

re ancora questa via, à Pozzuolo, la qual

prima era molto difficile, stretta , & gua

sta per l'appennini,che vi erano,atteso che

il suo camino portaua nel mare per li

gran-
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grandissimi scogli : Alprcsente è fatta^

molto breue, perpetua, nobilc, e larga_, ,

NCI1558.

totlla Chiesa di S.Martins, e del CoReiU

di S. Eram» . Cap. 7.

RItornandoal detto monte dico che sten-

dendosi oltrc verso Oriente,prëde aJtri

nomi, perciòche nell'altezza del colle risie-

de la Chiesa di S.Martino,edificata nel 1 3x5. Ck'esi

da Carlo illustre figliuolo del RèRoberto, J;Mani

oue sono i Monaci Cartusiani,li quali hebbe- "Q

ro origine da vn fint'huomo nominato Bru-

none,chiarifsimo FilosofojeTheologojdi na~

tione Tedesea , ilqualc fùCanonico della_,

chiesa Remen/e di Parigi,& andò all'heremo

có sett'altri cópagni dottissimi huominijper.

ciòche vdì quel Dottore morto,alzandosi dal

cataletto per giustogiuditiodi Dio, dicen-

do esserc dannato; il che vedendo, & vdendo

Brunone si voltò allí discepoli, dicendo: Nó

vedece fratelli,come vn tanto huomo da tue-

ti stimato santo,miscramente perisce; voglia-

mo così noi perire , e non lasciare il mondo i

e così compúti cercaro lasolitudine nell'he-

remo diCartusia,oue fatto il Monasteriq, la,

Monacal cóuersatione assai dura instituì, ha-

uêdo lasciato l'inganneuole secolo, e sue vá~

sepópej corne il tiittú si legge in due in£ric<
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tioni scolpite in marmo,posteauanti la por

ta d idetta Chiesa, l'vna à destra , ôcl'altraà

sinistra . La prima inscrittioncposta à man

destra dicc così .

Tcrcaput etttollenSiseretro defuntïus apertò,

Se additlum xternis ignibus ore rtfert ,

Quo -visa attoniius redit ad cor Bruno,petensqi "

Descrtum, Carni, & Dxmoni belU mouet.

L'altra inscrittionc posta à man sinistra è

del seguente tcnorc .

Krtmonem, &forîos vtfeptem fydera noElti

Ter nemus Hugofibi pandere cernit iter .

Túanèillos blande recipit,largitur Eremam

CarthufiA,primant condit ibiq}domi*m .

c ft H AppreíTo detta Chiesa si seorge il fortissi-.

dia$.eE°. mo Castello di Sant'Ermo , cosi denominato

dall'antica Chiesa ch'iui era dedicata à S.

£rasmo,e perciò aile volte il mote vien detto

di S.Martino per la Chiesa,& altre diS.Ermo

per lo Castello, il quale fù edifìcato dal Rè

Carlo lí.per potere difender Napoli da ogni

parce,il che non fìi da suoi antecessori moito

considerato . Egli fù poi da CarloV. grandc-

isente fortificato,il quale hauêdofatto spia-

nai* moite vie antiche,e guaste che lo circó-

dauaitoylo fè quasi di nuouo cdificare,e ridur*

rein

mo
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rê ïn vna fortilïìma rocca , come nota l'Epì-

taffio inmarmo che siscorge sùja porta di

quello del seguente tenore .

Imperatoris Caroli V. Aug.Ctfarìs mffu,ac Tetrì

Toleti Fille Frache Marcbionis,iustijs.'proregis

auspicif s,"Pyrrhus ^Aloysius Serina Falenthms,

. D.IoannisEques, CtefareHsqjmilitum "Prsf.pro

fuo bellicis in reb, experimento. F.curauit.

M D.XXXflII.

Aile radici di questo monte vi è vn luogo

detto 0limpiano,oue anticamente si faceua- OIÍmr«'

no le giostre in honor d'Olimpio: hora è vna no.

possessione deJli monaci di S.Seuerino .

Piìi oltt e al baslb è posta la nobil Chiesa,e chíesiu.,

Monaslerio dell'Ascensione de Monaci Cele- dell

stini ediíjcata da Nicolò Alunno d'Alise Câ- Ascensio.

celliere del Regno, tome nota l'inscrittionc ne -

del fuo sepolcro, qui sottoseritta .

Inclytus eloquijs Heiïor WtolausMumnus

Mifiœ miles, & Cancellarius idem

J{egni Siciïix Dux morum,fonsq;profundi

Confilijjpietate grauis, qui nobile Templum '

Obtulit boc Cbristo, iacethic qui largus Egenis

7Hulta,libesq;dedit,sed quamqua corpus martìo /

Claudatur tumulo,fiorens adsydera caeli

Fama volâtxclarum viuitpersecuta nomw

Quem rapuit, Domini post annos mille trecentos

€umfexagintaseptemtnox fine pecembris .

Così
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Cosí dice in volgare .

Qui giaceN¡coló Alunno ínclito RettoreJ

per lo fuo dotto fcrmone , de AJife Caua-

liere, e Cancelliere del Regno di Sicilia»,,

documento di coftumi , e fonte di profon

do cóíiglio, di pietà graue, il quale quefto

Tempio nobile dedicó à Chrifto ; fù libe

rale a'poueri, & moite cofe volenticri die-

de ,e benche il corpo fi rinchiuda in quefto

ft ret to fepolcro,Ja fuá florida fama vola al

cielo,& il fuo nome chiaro viue in eterno;

mori nell'anno del Signorc 1397. la notte

л ella fine di Décembre.

Deila vaghijßma piaggta,detta corrottamente

Cbiaia. Cap. 8.

DAJla parte che rifguarda Pofilipo è Ia_,

delitiofiífimapiaggiadettaper corrot-

Chiau . m yocabolo Chiaia, di aria temperatiífima ,

onde gualdo alcuno vuol rihaucrfi da quai-

che iftdifp&foiQnz, procura per qualche tem

po dimoraf.ui^eiö la vifta di vaghiffimi giar-

dini? e col djift;o€¿e dalla varietà di fiori ,

frutti,e fródi de gljarbori odoriferi di cetri ,

& arañe;, ch'in og^i tempo fotifcono coru.

gran raagiftero, & art^cio teifu t i, in breue-»

tempo da morte in y#a укдяиаП rifufcita-

ío, ¿uogo in v&mфсщщгд. più famofe—

xiuicre 1йЦ'£исо£а, in oiwЦ /aagnifici pa-

laggi

ч

4k: -. -
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Jaggi con gli ornatissiini giardini di que íìa_,

piaggiavano che gli huomini habbiano qui-

ui ogni bramata pace, e se ne stiano in vita_.

tranquilla,ponendo fine a i riuolg iment i del-

l'humanc voglie .

Appresso la piaggiî nel lido del mare sot

to il monticello d'Echia,si scorge vn Tempio

ò antro, il quale fù da'Napolitani dedicato a

Serapide Dio de gli Egitti;, nel tempo dell a

Gentilità , sotto il cui nome honorauano il

Sole in questo luogo ; poi questa Città fatta

cattolica Christiana ( mercè di Dio per ope

ra di S.Pietro Apostolq) piacque meriteuol-

mente honorarui , & adorami il vero solej

Christo,có edificami il tempio ad honor del

la santiifima Vergine madre di Dio , hora_, Cf)iefa A

detta S. Maria a Cappella , la quale si scorge s. Mar»

col suo santissimo Figliuolo nelle braccia , & àCappd

al presente è semita da Canonici Regolari Ja-

della Congregatone di S.Saluatore di Bolo

gna di quelli che sono nella Chiesa, di S.Anel-

10 maggiore posta su le mura della Città .

Nella detta Chiesa di S. Maria à Cappel

la sono due sepolture di marmo al piano con

11 loro epitaffi , li quali per essere lententiosi

qi'hà parso qui sottoscriuerJi.L'vno dice così .

Quisquis me nunc calca? viuus, cogita ,

SifapisiidemmoxfHturum .

/

/

Cioè
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Platamo-

luogo

Cioè ,

O tu qualunquesci,c'hora viuomi calpestri,

se hai giuditio pensa , che subito sarai il

medesimo ,

l'altro è del seguente tenorc .

Eccesttperbientìsnaturte qualisfit mox

futurus ca/ut .

Cioè,

Ecco che fine hor hora sarà delia super-

ba natura .

chi psoii . Quí apprCsso è vn luogo detto da gli An-

nome da ticjjj p|atam0nte,daPoetiPlatamonie, del

BjttistiL^ qua]e Galeno scrisse essere pietre,alle quali.si

íc Sccícl Van dilatando l'onde Jeggiermente,qual luo-

tsrio del &o fin'alla nostra etànefie sue grotte scaturi-

KcAlson. uaacquefreschiíUnae,cheperciò erafrequë-

"s'h'h'°' cato Pcr ""frefoux glismisurati caldi dell'

quiuibci Estate, facendouisi sontuosi conuiti . Hora ,

Je habita- come si vede,è andato in ruina per la noua_*

tioni, c-j fabr ica che rinchiude il detto monticello. In

siardini. qUesto luogo si giudica che anco fossero i Ba-

gwalti^te scriueSrabonencl fin.del jjib-,

Jj,,"1 N dicendo ch'erano di Napoli i bagni nó meno

salutiferi di quelli di Baia.Sopra il Platamo-

Schij . ne risiede il vaghiss.monticello detto Echia,

da. HcrceJe che vi dimorò, perci^che hauen-

dosu-
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do superato Cacco huomo potentiffimo inJ

Cápagna di Roma, posto in Jibertà quel pae-

se,venne in Napoli,e vi lasciò granmemoria

disè, il che riferisce il Fontano nellib.dt>

Bello Neapolitano in fine, có queste parole:

Tranfiens quoq; in Italiani ab Hispania Hercules

post Caecum impotetem homine inLatio domitu ,

liberatamq;alieius dominato regionem,Campani

maris otam cumperuagaretwyreliquit monumen

taperpetui ad ^iuernum lacum, sua reliquit, &

proximèNeapolim paulòsttpraTalepolim,qui fo

cus bodie q,uoq;Herculesdicitur,che per corrot"

to vocabolo Echia è detto . In questo luogo

furono anticamente le piscine di Lucullo,co-

me riferisce il Falco, che perciò fu chiamato

Lucullano , come il Pontano nel medesimo

luogo, e da Cicerone Neapolitanum Luculli, il

cui palaggio era nel capo d'Echia , che per 1'

antichità,ò per terremoti si diuise dal cóciné-

te,e restando isolato nel mare fu fatta fortez- Castej)o

za,chiamádosi CastruLucullanû,cqs\ nomina- Cuculia

to nella vita di S.Seuerino Abbate,ne fà anco no .

mentione S. Gregorio Papa nel suo registro

in più luoghi,e particolarmente nel c.x del

i .h*b.& nel 4o.del ^.fù anco chiamato Isola ,

e Cartello del Saluatore , come si legge nell' ,

officio di S.Atanagio Veseouo di Napoli .VI-

timamente fu chiamato Cartello dell'Ouo,

per essere fatto alla similitudine dell'Ouo,

come il Falco/} per l'Ouo,che gli fu dedica-

Descntt.diNap. D tbi
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to , come nella Cronica di Napoli nel c. 3 1

del x.lib.e benche il sito di questo Castello al

presente no cóparifea molto spatioso,nondi-

meno per li scogli che si veggono nel suo có-

torno si fa chiara la sua antica grandezza, &

anco p quel che riferisce il Falco dicédo,che

gli antichi Greci edificaro in questo luogo la

Città di Megara,della quale ne fa anco men-

tione Plinio nel j.lib.al c.ó.dicendo, che la_,

Città di Mcgara fu trà Posilipo , e Napoli .

Questo Castello prima fiondato da Lucullo

per Palaggio , sii poi da i Rè Normand/ co

stituito per fortezza, e custodia della Città ,

per lo che rouinato , poi fu fortificato da D.

Gk>: di Zunica, che vi fè fare il ponte di pie

tra da terra insino alla porta di quello,sù la_,

quale si legge la seguente inscrittione.

Thilippus II. Hex Hi/paniarum .

TPontem à continenti ad Luculliana* Arces,olint

^Austriflutlibus conquaffatimi , nunc saxis

obicibus restaurauti, firntumqircddidit .

D, IoAnne ZunicaTrorege . jìnn»

74. D.ixxxxV.

Nella punta d'Echia dirimpetto al Castel-

Pízzosol- lo è anco detto Pizzofalcone , che secondo il

cene. falco, significa luogo eminente, perciòche_j.

ogn'alto edificio così è detto per l'altiísimo

volo
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voló del Falcone,nel qual luogoAndrea Car

rafa della Spina edificó quel magnifico pa-

laggio c'hora fi fcorgde dal volgo è chiama-

to il Palazzo di Pizzofalcone, su la porta del

quale fi kggea la feguente infcrittione .

Andreas Carrafa Sanfla Seuerina Comes

Lucullu imitâtus par Uli animo, licet opibus im*

pardilla hac àfundametis erexit,atq;ita sa-

xitJenes emeriti eafruütor delicati iuuenes,&

inglorij ab ea arceantur,qui{ecusfaxit exh&-

res eßo}proximiorq;fuccedito .

Querto luogo volgarmente detto EchiaJ

.negli anni à noi proflimi era tutto imbofca-

to,c quafi ricetto di malädrini,- e nella noftra

età e diuenuto tale,che fi potrebbe in vncer-

to modo paragonare col paradifo terreftre ,

si per l'aria fajubre, e gioconda, come per la

quantità delle belle, e deuoteChiefe, & Mo-

nafterij , & anco per Ii íontuofi palaggi , &

ameni giardini , in ogni tempo fruttiferi , e

giocondi, e per l'habitationi di gran fignori,

& vfficiali degnifiimi ,

Del colle d'J.ntignano, della Chiefa di S.Marian

di Na^aret, e della Conoc-

chia. Cap. 9.

RItornandoancoalfudetto monte dico»

che dopóS.Ermo è il colle detto Anti-

D г gnano,
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Antìgna- gnano, per hauer dirimpetto il lago d'Agna-

ao" no, ò dalla Ninfa Antiniana daalcuni Poeti

celebrata, ò vero dall'lmperadore Antonio,

come vuole il Tarcagnota.è questo luogo ce

lebre per l'aria salutifera, e per le copiose , e

bene adornate Ville,doue il Pontano vi heb-

Ckieia.* ^c la sua . Sopra Antignano nella cima del

del Sii- monte è vn luogo chiamato il Saluatore à

uatore ì Prospetto j nome deriuato dall'antica Chiesa

Trospec- nominata il Saluatore, iui situata, che per

to ' l'altezza , e bella vista , è detto à Prospetto ,

nome non improprio, poiche indi si scorge-,

tutto il mar tirreno con ogni suo lido , che_,

tende dall'Oriente, all'Occidente, con molte

Isole, e dal Settentrione si scorge la fertile-,

ferra di Lauoro , dalla parte destra la gene

rosa Gaeta , e dalla sinistra la gran Città di

Napoli.Iui appresso è la Chiesa di S. Maria,,

»~ di Nazaret reedifìcata da Gio: Battista Cri-

spo Napolitano , la quale stà situata nell<u,

iba bella possessione , ch'è à guisa di ben mu

nita fortezza ; costui desiderando ridurre in

questo luogo i Monaci Camaldulensi , sì

per scruigio di Dio,come per beneficio delle

vitine ville,ottennc con Breue Apostolico la

detta Chiesa del Saluatore , da Giouâni Cap-

pasanta Abbate di vn semplice beneficio di

quella, dandola à detti Monaci , aggiungen

do^ anco parte della sua possessione, à quel

la cótigua,e de propri; danari, circa il 158).

diede
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diede principio allafabrica dell'Heremito^

rio per habitatione di detti Monaci,ad imita*

tione del quale D. Carlo Caracciolo donò p

sussidio di detta fabrica vna buona quantità

di danarij& finalmente D.Gio:d'Auolos fra

tello del Marchese di Pescara, lasciò nel suo

teílamëto duc. ?oo.l'anno in perpetuo à que-

st'heremojordinádo che iui si crgeffe vn nuo-

uo Tempio sotto il titolo di S. Maria Scalai PjgJ

Cçli, e Ch'iui fussc sepolto il suo Corpo , da-, ScaÌa_,

quali aiutile doni questo luogo à nostri tem- Cgli ,

pi si vede grandemente ampliato, có Ja nuo-

uaChiesaconforme alla dispositione predet

ta, & ornato con molte stáze per essi Monaci.'

de'quali ve ne habita buon numero,e benche

il luoco sia solitario, e lúgi dalla Città, la lo

ro esemplar vita fi ch'ogni giorno siano vi-

sitati,non solo da laici d'ogni conditione, mà

anco da Religione Prelati degnissimi.Dopò

Antignano segue la Conocchia, luogo dal Conoc-

Pótano detto Conlcli,oue si scorgono quattro c u .

átichi cimiteri;', ne'quali si scpelliuanoi cor

pi di Christiani morti(secódo il Pânuinio nel cimmi-

suo trattato de C<emeterijs)li quali nella nostra terij.

età sono conuersi in Chiese. Il primo cimite-

xio è quello de'Frati Domenicani, li quali

có le limosine de Napolitani l'hanno dedica

to alla Gloriosa Vergine Madre di Dio per fc Maria

vna antichissima figura di lei iui ritrouata-, del!3 Sa'

dipinta almurojdandoli il nome di S. Maria mt '

D5 " della
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della Sanità , nellaquale hn'hora fi scorge 1'

Sepolcro anticosepolcro , ouc fù fepolto il corpo dí S.

djS.Gau-Gaudioso Vcscouo di Bitinia, ou'è scolpito

di?so ' vn bello cpitaffio di lauoro musaico , benche

in parte cguasto,nel modo, chefegue .

Hic requiescit in pace S. Gaudiosus

Episc. qui vixit jímnis . . . Die

VI. Kal.Nouembr, . . .indift.f'I.

II secódoède'Fratí Carmel ítaní,Ji quali si-

milmente có le limosine de'Napollitani,l'há-

S Maria no^ICato a^a MadrC &l ^io íotto ^ titulo

délia vi- di S.Maria della Vita. II terzo, è quel grâ ci

ta, miterio che slà dietro la Chiesa di S.Gêaaro,

s.Genna- oue e solito portarsi gli appestati.il quarto,

ro - & vlcimo,è quel de'Frati Frâciscani , Jiqual í

S Seacro. ^o dedicorono á S.Seuero,per esserui staco se-

' polto il corpo di S.Seuero Vesc. di Nap. nel

cui íepolcro si leggeano li due scguenti versi.

Saxu, quod cernissupplex menerare viator.

Hic diui quondam iacuerunt ojsa Seueri .

II corpo di questo glorïoíb Santo fù poi

trasferito dentro la Chiesa di S.Giorgio,vna

delie quattro Parocchie maggiori della Cit-

tà, oue hora si riuerisceda Napolitain' .

Et ritornando al nostro ragionamento di-

co,che dopò la Conocchiasegue Capodimó-

te,ou«
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te,oue sono bellislìme possession!" , e giardini

de Napolitani. Appresso Capodimonte se

gue la Mótagnola, oue è posta la bella Chic-

se di S. Maria de gli Angeli de'Frati Zocco-S- Man'*

lati, a i quali fu concesso il luogo dalla nobil ieS "

famiglia de'Mansi.Et indi poco lungi si scor- °

ge la Chiesa di S.Antonio Abbate,edisicata_. S. Anto-

dall'IUustr. Famiglia d'Angiò, nella quale è «"> -.

vn bel palazzo Con belli giardini, ou'anCo è

vn'hospedale p quelli che patiscono difuo-

co.Ma poiche l'occasionemi si rappresenta,

non tacerò due belle inscrittionide'Gentili,

scolpite in due antiche pietre marmoree,po-

sle fuori il cortile di detta Chiesa,in vna del

le quali sta celebrata vna pia attione vsata_,

vn nobilissimo huomo verso i suoi cópatrio-

ti dell'antica Città nominata Herculana, da

Hercole,chel'edificó,secondo il PontârtOíCìc

era appunto^ou'hoggi è la Villa diSerinàjli

qual Città per l'inéédio del mòte VesuUiò sii

rouinata; ( bêche àltri vogliano, che sia qlla

cótrada dalla quale prède il nome vna Chie

sa nominata S.M. ad Hercule presso le perti

nenze di Forcella .Jcostui benche Gentil fusse

irato,nulladimeno in tempo di penuria,e ca

restia , donò tutto il grano , ch'egli teneua,a . ,

poueri della sua patriarcosa che à tempi no

stri così famelici non s'è veduta, nè intesa, se

bene Christiani siamo ; le parole di questa-,

pietra sono le seguenti .

D 4 Con-
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Concevant .

LMunatio Concejfiano ¡f.T.T'atronó Colonia pro

meritis eius erga dues Munífica largitate olim

honore Deuitüprañantijfimo viroprxfens tt-

fus exigit, quo etiamunati Concertant filijfui

de Marcbia cumulatiore fumptu liberalitatii

abundantia vmuerfis exbibuit ciuibus,ob qua

tèflimoniaamoris fincerißiml, I{eg. primaria

éilifiatuam ponendam decrcuit .

L'infcrittione dell'altra pietra è del fe-

guente tenore .

OmnipotentDeo Mitra <Áppius

Claudius Tarronius Dexter v,c. dieat.

la volgare cosl fi legge .

AU' Onnipotente Dio Mitra Appio Clau^

dio Tarronio, huomo confolare С che-»

quefto dicono v.c^hà dcdicäto .

Quîui è vna ftrada detta anticamente laü

cupa di S.Antonio, laquai prima era molto

difficile, e guafta , & quafi ricetto dimalan-

drinirdopô fïï per ordinedi D.Pietro Gironc

all'hora Vicerè del Regno rifarcita,e muta-

to il nome,non piii Cupa,mà la ftracla Cueua

Girona s'addimanda, corne tutto ció nota_«
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l'êpltaffio in marmo , che fi scorge in la stra-

da predetta, qui sottoscritto .

Thilippo Regnante

Quœ olim condenfis arboribus obsita,

Cauifq; rupibus inaceffa predonumq;

7úaleficijs apta vìa,Sancli Anïonïj

Çupa vnlgo dicebatur, nuncfelicifstmisfub

jiHspicvjs Illustriss .ac Excelletifs. D. lsabell&

de Cueua^llustriss.ac Excellentifs.D.Tetri

Cironis inclyti Neapolitanorum Troregis

comugis,clara, plana, ac tuta, redditamn-

tato nomine, non Cupa iam , scd Cueua Ci-

rona,digniJJìmum v$. splendidijsimum , ac

tutijfimum jíntrum nuncupatur. jínno Do~

mìnìm.B.LXXXVl. Dieseptimo mcnfis

Oiïobris .

Et ritornando alla detta Montagnolajnel-

la quale(oltre alla belle, e diletteuoli poíïes-

lìoni,e giardini ripieni d'ogni sorte di frutti>

vi sono anco molti vaghi, & ameni horti , li

uali in ogni tempo producono ogni sorte,,

i herbe neceslârie all'vso humano.Dall'altra

parte di detta Montagnola in vn luogo al- . + ^

quanto basso è posta l'antica Chiesa dedicata S. 'Ett(-e.

à S. Eufebio vno de gli otto Padroni di que- bio .

Ita Città di Napoli . Questa Chiesa è stata_

molt'anni quasi in abbandono,poi nel 1 5 30.

fù concesla à Franccscani Capuce.ini de11'

asper-
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asperrima vita di S.Frácesco, li quali furono

condotti in Nap. daF. Ludouico Fossabruno

del mede iìm'Ord ine , oue sino al presente di

morano con osseruanza esemplariilìma.

Sotto il maggior'Altare di questa Chiesa_,

giaceno tre corpi di Santi , cioè il corpo di

detto S. Eusebio, il corpo di S. Massimo, & il

corpo di S. Fortunato, li quali apportano

molta diuotione à quelle persone, che visita

no detta Chiesa .

Dentr'il luogo oue stano detti Padri Cap

puccini sono molti belli horti , e giardinelli

con vaghi, e diletteuoli boschetti , ou'alle->

volte essi deuoti serui di Dio si sogliono tras

ferire à fare le loro particolari orationi,e di-

scipline,con altre sante contemplationi,e ra.

gionamenti spirituali, Che perciò sono spesso

visitati da persone cótemplatiue,e di spirito.

Non molto distante da detto luogo de'Padri

Capuccini, si ritroua vn'altra deuota Chiesa

dedicata alla Madre di Dio, la quale per star

S Mar' ^tuata fra mòti,appresso la bellissima posses-

fièlii Aion ^onc ^ ^/S' Ascanio deColellis, S. Maria_j

ti. delli Moti è chiamata, edificata à têpi nostri

dal P. D.Carlo Carraia, oue è vna deuota_,

Congreg.de'Preti secolari. Et finalmente ap-

Capo di presso è Capo di Chio , oue la prima erra del

- monte cominciatile questo vuol dire latina-

S.GiuIia- niente Caput Cliui . In questo luogo è l'antica

no . Chiesa di S. Giuliano , la quale si regge per
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Mastria,e li Mastri di essa vi fanno ogn'anrto

vua bella festa la Domenica in Mbis , che è

l'ottauo giorno di Pasqua di Resurrettione ,

oùe concorre gran numero di persone,sì per

la deuotione del Santo , come anco per lo di-

letto,e ricreatione,per esser detta Chiesa po

sta in luogo ameno .

Del Monte dello Trecco . Cap. io.

DAll'al tra parte verso Mezodì è l'ameno,

e delitioso Monte dello Trecco,oue so- io Trec-

no bellissime vigne, e glardini con commode Co .

habitationi de particolari.Questo luogo per

narrare la sua origine , prese il nome dello

Trecco daMonsùFusioLautrecco Capitan

genera-le dell'essercito Francese,il quale mé

tre tenne assediata questa Città di Napoli

mesi 4. iuicon tutto ii suo esercito staua ac

campato , & particolarmente sotto detto

monte,ou'è vn gran cauamento, il quale sin' Qrom dì

ad'hoggi si vede, detto dal volgo la Grotta_, pjpi^i'

de Sportiglioni , benche in parte è fabricata li .

per li maleficijjche vi si commetteuano. Co

stui per prendere Napoli, tolse via tutta l'ac

qua dell'aquedotto, che vie hoggi dalla Voi

la dentro la Città,non accorgendosi che l'ac

qua vscita suora di detto aquedotto,allagan-

do il pae^,causaua pessim'aria; onde gli asse

diati Cittadini furono liberi , & egli insieme

con
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con gli añedianti mori . Hora il Duca_J

di Serta fucceíTore del gran Capitano, veden-

do il corpo di coftui giacere in terra, come_»

nemico di Carlo V. vsö verfo di lui vna pia,e

magnánima attione, facendolo leuar di lá,&

portare à fepellire nella cappella del detto

gran Capitano , ch'èquelladel ß. Giacomo

della Marca porta dentro la Chiefa di S. Ma

ria délia Noua, oue li fè fare vn bel fepolcro

di marino , nel qual vi íiá fcolpito il fotto-

fcrittojepitaffio .

Odette Fttxio Lautreccka 1

Confaluus Ferdinandus Ludouicifil. Corduba

lAagni Confalui nepos, quum eius offa quamuis

Hoflis in atritofacellOjVt bellifortuna tulerat,

Sine honore iacerc comperuißet , humanarum

miferiarum memor , Gallo Duci Hifpanus

Vrinceps pejuit .

Querto vuol diré in volgare •

Ad OJetto Fuiflo Lautreeco .

Oonfaluo Ferrante di Ludouico di Cordoua

figlio, del gran Confaluo nepote , trouato>

hauendo Torta di quello>benche ftato fufle

nemico>nella Cappella dc'fuoi anteceflorf,

come la fortuna della guerra volfe,fenza^»

honore» ricordatofi delle míferíe humane>

al Capitano Francefe il Principe íypagnuo.

lofece il lepolcro .

' Non
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Non tacerò vn'altra simil'attione vsaçaJ

dal medesimo Duca , il quale fè fare in detta

Cappella vn'altro sepolcro all'incontro del

sopradetto, & vi fè ponere il corpo di Pietro

Nauarra vaslallo dell'Imperadore, il qualc_,

fuggì alla parte Francese.e pigliato prigionc

morì nella carcere, e vifèseolpire ilsotto-

scritto epitafHo .

Ojjìbus y & "Memorifi

Tetri Nauarri Cantabri Jqlerti in expugnandis

vrbibus arte Clarijfimi, Confatuus Ferdinadus

Litdomcifilms, Magni Consdm nepos , Sueffx

Trinceps,Duce GallorS partesseqittum,piose-

fulcri munere honestauit,cum hoc inse babeat

freclara virtus,vt vel in kostefit admirahilit.

Così dice in volgarc ^

All'Ossa,eMemoria

©i Pietro Nauarra di Biscaglia , chiariifímo

per la diligente arte nelltspugnare delle

Çittà,Ferrante Consaluo figlio di Ludoui-

co, nepote del gran Consaluo,Duca di SeC-

sa ; II Capitano il quale seguitò la parte de

Francesi del pio dpho del sepolcro adorno,

hauendo la preclara virtu priuilegio, chfl

aneora nell'ijunuco fia marauigliosá

toUe



6x DISTRETTO

Delle Fontane del vago,e leggiadrifjimo Giar

dino di "Poggio l\eale . Cap. 1 1 ,

D

Alla parte che risguarda detto monte*

dello Trecco,sono le fontane del vago,

Poggio &,anienissimo Poggio Reale , le quali sono

Reale . molte, & abbondanti, e benche il luogo non

ila jAblico,ma del Rè,nondimeno con licen

za deTuoi guardiani si gode facilmente, però

dalla parte di dietro , e nel publico vi èl'a-

quedotto con molte fontane fatte per vso dì

ciascheduno,come diremo.Questo luogo dû-

Dopliuo ^ue ^ vn m,S'1o distante dalla Città nella via

j°°5 1 " dalla Cerra,per innázichiamato il Dogliuo-

loylatinamente2)o/z'o/Kw:tanto celebrato da_

nostri Poeti,& massimamente dal Pontano.il

Pappainsogna nella Cronica del Seggio di

Montagna,riferisce, che in questo luogo ha-

bitaua il primo Gentil'huomo della famiglia

Sorgente, chiamato Helia, che vi fè vn bel

palazzo col ponte,donde passaua il fiume. In

questo Alfóso figlio del Rè Ferrante Primo

vi fè bellissimi edifici; con commode stanze

nelle quali fè dipingere la congiura,e guerra

delli Baroni del Regno contro l'istesso Rè,có

altri degni successi , che sino à tempi nostri si

veggono, con delitiosi giardini, fontane, e--,

giuochi d'acque incredibili, adornati di mar

mi, e statue . Scriue Giorgio Vasari nella se

conda
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conda parte delle Vite de più eccellenti Pit- Fi ane»

tori,Scu!tori, & Architetti, che Giuliano di ^"'j™,°

Maiano Scultore , & Architetto famoso fece êrea'rchi-

à Poggio Reale in Napoli,ad instanza del Rè tetturç^,

Alfonso al l'hora Duca di Calabria, lArchi- nella kla

testura di quel magnifico palaggio con belli ç!íeijel

fonti, & códotti,che sono nel cortile; il qual nno„o \

palaggio fece tutto dipingere da Pietro del Nap.eso-

Donzello, e Polito suo fratello . 1f pra vna-j

Quiui soleano alle uolte per diporto tras- Porta di

ferirsi nel tempo dell'Estate iRèpassati,per

godere quell'amenità , e quelle chiare, e ire- stone <jj

sehe acque che vi sono, per ricreare l'animi baflbrilie

loro , quasi dalle fortune del mare in porto uo, e ,a~?

lieto, e ficuro. L'architettura di questo Real ^"mol

Palaggio è formata in questa guiia. Quattro delCastd

torri quadre sopra quattro cantoni vengono lo ad or-

legate insiemeper via di quattro Portici grâ- dine co;

dissimi; si che per lunghezza i] palazzo vien [^°°C°

ad hauere larghezza doppia , Ogni torre ha numero

ítanzebellissime,&agiatissimesopra,e sotto, di figure

e si passa d'vna all'altra di esse per mezo di diede à

que'portici aperti . Si scende nel cortile ch'è S«ell'°Pe

in mezo con alquanti,mà pochi gradi,e si yà ™ £v£>

ad vn fonte,& ad vna peschiera d'acqua chia- trionfale,

rissima; quiuid'ogn'intorno,àcénodeiguar- donel'hi.

diani, dal pauimento sorgono di sotterra ve- slorie , &

jie,e spilli gagliardi d'acqua,per mezio d'infi- yitCtor^ji

ni te cannelle sottili qui collocate con arte,e D.AlsCso

sono in tanta copia, che in vn subito,per de- scolpì in

stri
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mannojfc stri che siano, per díritto, e per trauer/o ba«

ancoi or. gnano asl-a, benc j risguardanti, quandonon

namento °- . r e cr ' - - *

marmo- VI pensano,come se mssero tanti nemici,cosa

reo délia in vero assai diletteuole, c di gran gusto .

portaCa- Oltra le fontane predette,che sono dentro

m^uèlf ^ P^hzzo y e giardino di Poggio Reale/on'

infinfti* anco nellastrada publica moite vaghe, e di-

trofei va- lerteuoli fontane, ornate di marmi,e cóchi-

glienîarine, lequali tuttescaturiscono ac-

qua in abbondanza,e copia grande,fatte farc

per commodita,e ricreatione di Cittadini,da

D. GiojAlfonso Pimentello all'hora Vicerè

di questo Regno , come nota l'inscrittionej

delia prima sontana posta à man destra , del

scguente tenore ,

"Philtppo ílt. I{ege l

ìoanne Mpbonfo Timèntello optimo "Principe ,

Eius in hoc I{egno Ficem implente,

In hos erepublico extrutlosfontes (que,

Subterrancis è cuniculis immifsfi suntfalietes Jí-

Tr&tereuntium obleéìationi, & vjm ac luci ame-

nijfimi ornamento. .A. D. M. V. CF.

Et in vn'altra sontana fi legge anco .

Hospes

Quas Cernis Delicias

Seneuentanorum Çomitis bumanitati;

Quam in Vrbe pidebis jLnnon& copiam

EinsdeTnprouidentiœ debes

*A,DM.D.CJIIf.

AU'
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All'incontro di detto Poggio Reale è vn_, ?i,a,r<l1".0

bel giardinetto con vaghe , e diletteteli fon- * *~j

tane , e giuochi d'acqua molto frequentato nasìerio

nel tempo dell'Estate . Et poco appresso se-, di Monf

ne scorge vn'altro non meno vago,che dilet- Olmeto .

teuole, detto giardino del Guinnazzello per j^Guin

essere della Famiglia de'Guinnazzi,nel qual nazZi,

giardino è vna gran sorgéza d'acqua, la qua

le per la sua leggierezza è molto buona a be

re . Vscito da questo luogo si troua il canal

detto di Poggio Reale, oue sotto la volta di

esso è dipinta l'Imagine della Madre di Dio

col nome di S.Maria dell'Orto. E .da indi po

co lungi caminâdo si giunge in vn'altro luo-

go,ou'anco è vna gran sorgenza di fresca, &

buon'acqua,chiamata per antico l'acqua del. Acquai

la Bufala , per lo che questo luogo ne'tempi BdeiJf~""

caldi è molto frequentato : Qni è vna deuota u 3 a"

Cappella dedicata alla Madre di Dio sotto il

titolo di S.Maria di Costantinopoli del Pon

te piccolo , & vi si fa la festa il secondo gior

no dopò la Pentetoste ,

Delle vaghe , e dilettevoli fontane del Giardino

delMarcbeje di Vico. Cap. ix.

LEggiadrissime fon' anco le fontane del Fontane

giardino del Marchese di Vico,luogo á- ^„°8"e1

ticamente detto il Guasto(che oltre le statue Marchese.

marmoree,]e fótaue, & vccelliere cóben'or- di vico ,

Deferiti, dj -Map. E dinati
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Lo Gtu-

Ao.

dinati gìuochi d'acqua di sotterra, p bagnaç

all'improuiso lc dóne,c circostanti crogni câ.

to come tanti nemici) vcdesidavntronco di

vn fructuoso albero diCelso bianco conin-

credibile artificio scaturir acqua,che ne go

de chiunquelo mira ; luogo in vero delitio-

íìssimo , che perciò nella porta di quello fi

legge vna vaghiíEma inscrittione nel modo

che segue .

ììic.jtnt.Caracciolus Vìci Jdarchio,

Et Cxsaris à latereÇonfiliarms bas

Genìo tdes, Gratijs hortos, Nymphis

Fontes, Nemus Faunis, & totius

Loci venuíiatem .

Sebeto, & Syrenibus dedìcauit,

jíd vits. obleftamentum, atque

Seceffum, & perpetuant Aniicorum

Iucunditatem. M.D.XXXXIII.

Et era anco quiui la contrada detta il Gua.

sto , dalla quale tutto il distretto hà preso il

nome,luogo delitjosissimo,con grandi,e bel l i

edificij,con commode stanze,acque,peschie-

re,e giardini,come si legge nelProtocollo di

Notar CesareMalfitano del 1403. fol. 587.

doue è descritto con queste , ò simili parole .

Lo Gttaïìo,coftftcns in territorio magno cu dotni-

bus, pescberijs, <gr alijs <edificijs extra, & propè

Xsàpoli*?i,vbi dickutad Formellit . quai luogo

eta,
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era , come iui si legge , di Matteo , e Carlo-

Stendardi fratelli .

Passato il detto giardino , e palazzo del

Marchese di Vico, scorgesi à man sinistra del

la strada vna denota Chiesa dedicata alla.,

Madre di Dio, la qual per star situata nel Je_,

paludi della Città, S.Maria della Gratia delle J M*ri*

paludi è chiamata , nella quale è vn bel giar- Grea^

dinelio co alcune stanze,oue habita vn prete,

con vn diacQnojli quali seruono per vfficiare

detta Chiesa , Quiui Alfonso Primo, mentre

tene assediata Nap,,ogni di vi ascoltò Messa,

Del Fiume $ebeto , Cap.i;, '

POco discosto da detta Chieíà caminádo, si Fíumç_j

giunge al vago,e diletteuole fiume Sebe- Seb«» .

to , chiamato dal Sannazaro nella suâ Arca,

dia,Napolitano Teuere,il quale corre per lo

suo letto in varij canali per l'herbosa campa

gna attorno dette paludi della Città*? di ma

no in mano,crescendo il suo corso, acquista^

maggior forza ; e fatti alcuni tortuosicami,

ni,e girandole, tutto insieme raccolto passa_,

leggiermente sotto vn bel ponte ( come dire

mo ) & iui si vnisce col mare zoo. passi lungi

dalla Città.E questo 'fiume molto famoso per

la memoria che ne han fatto gli Autori sì an

tichi , come moderni , trà quali fu Vibio Se

questro nel suo libro De Flumìnìbus\cò queste

parole : £ x Sebe-
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Sebethds Neapolis in Campania .

Virgilio nel 7.deJl'Eneidc fingëdo qiiello es-

fer vna Nïnfa, così dicc .

Nec tu carminibus nostris indiclus abibis

Ucbolc quemgeneraffe Telon Scbttbida Nym-

pba, &e.

Columellaûe reruflica nel 10. lib. ragîonan-

do di quelllo,dice queste parole .

Dotlaq;Vartbenope Sebetbida roscida limpbal

StatioPapinio nel suo primo Syluarum, dice.

Et pulcbra tumeat Sebetbos alamna .

Vienc anco più volte celcbrato dalPontano

in diuersiluoghi,e particolarmêce nel x. lib.

del suo Parthenopeo,doue scherzando poeti-

camente in vna Elegia di Sebeto,così comin-

cia_, .

• Cantabat vacuus curis Scbetbus ad amnem .

11 Sannazaro ancora in moltiluoghi nefà

mentione, & particolarrnente nella sua Ar-

eadia ne i seguenti versi .

J[mico iofuifrà Uaia, c'igran Fesuuio

Nel lieto piano, oue col mar congiungefi

Il bel Sebtto accolto in picciol fittuio .

jDell'isteffa si fà mentione in vn'antichiíH-

matauola dimarmo, ritrouata ncifonda-

rietroSú- menti delie mura delia città riferica da Pie-

ttîonte " tro Summonte, con questa inscrittione.

T .Meutas Etttychus ^edkwlam resti-

tuitSsbetbo,

Pile:
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Questo fiumë dunquc apporta alla Città

due vtilità grandi; l' vna è,che girando attor-

nolePaludi,dàcommodità di poternosiallcî

spesso adacquare,e rinfrescarsi li hortoìitijjU

che inteljp ildotto Gabriele Altilio Vescouo

di Policastro nel suo Epitalamio,nelle nozze

d'Isabella d'Aragona,che và con l'opere lati

ne delSannazaro,dicendo .

Tarte alia,qua perspicuo delabitttr alueo

Irriguis Sebethus aquis, & gurgite-leni

Tratasecatjiquidifqiteritsola roscida lympbis]

Sono dunq; per questa causa i terreni dellc

paludi di Napoli così fertili , ch'è cosa d'am-

miratíone, poiche in tutti i tempi dell'anno

sono abbódantissimi d'ogni sortedi herbe ne-

cessarie all'humano vitto . L'altra vtilità è ,

che iui con la commodità dell'acque si maci- *í°ll'n'

nano vndeci molini . Di quest'acqua antica-

mente siseruiuano le ville diNap. in curare

il lino,per lo che iui appreísoal ponte detto

Guizzardo lungi dalla Città 300. passi si fa-

ceano i fusari, i quali cagionando mal'aria ,

il Rè Carlo II. li fè leuare via, per esscre vi-

cino la Città .

Hanno fauoleggiato i Poeti, che il Sebeto

leneslè effigie humana,figurandolo à guisa_,

d'vn vecchio canuto appoggiato ad vna riua

col Dogliuolosotto ilbraccio, che versa ac-

qua, corne si vede scolpito in marmo fui fró-

tespiti^delle colonne dell'antico Tempio di
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Cartore,e Polluce, hora cófecrato à S.Paulo,

& anco nellla fótana del Molo grande,giù chc

a tutti i iìumi celebri hanno dato la lor figu

ra; per lo che quâdo l'Imper.Carlo V. fè l'in-

gresso in Nap. nel i 535. trà gli altri trofei,e

inott i nellla porta Capuana,vi fti poíia la sta

tua di Sebeto nella figura predetta,che per si-

gnificare il giubilo c'hauea per la vista dcl

íuo Rè, teneua il seguente motto .

Nune metitò Eridanus cedat mibi, Nilut ,

& Indus .

Questo fiume (cottic fi èdetto) lïellVnir si

Póte del- col marc passa per sotto il gran ponte detto

daleMa(1" ^e^a Maddalena , per vna picciola Chiesa-j

a ena ' che vi stà dedicata à detta Santa : qual ponte

fu rifatto per ordine di D.Berardino di Men-

dozza all'hora Vicerè di questo Regno,il chc

viene chian'to dall'epitaffìo,che vi staua scol-

Píctro di Plt0 ,n marmo,riferito hora da Pietro di Ste-

Stcfano. íàno nella sua Descrittione de'Juoghi sacri di

Nap.le cui parole sono del seguentc tenorc.

Epjtaffio $iue bospcsystue inquilin ut,viator estbenè adfis.

deìPòte. Qxem vijes 'Pontem collata Trouincialium

Topuloru pecunia publias, cômoditati restituit,

Berardino Mendoti.i "Principe optimo ^Auspice ,

Dum Bggno Thilippi ^îttHrij I{egis nostri

Inclyti nomine, suma omnium Beneuolentiaprx-

fuit, tranfi selix,& vtere . M.D.LV.

Così
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Così dicc in volgare .

Viandante,ò sij forastiero , ò che qui habi-

ti, sij ben venuto, il Ponte che vedi, la pecu-

nia raccolta da'Popoli delia Prouincia à pu-

blico commodo lo rifece , col fauore di Be-

rardino di Mendozza Principe ottimo.men-

tre con somma beneuolentia di tutti fìi Go-

uernatore del Regno in nome di Filippo

d'Austria nostro inelito Rè : Pafla felice , &

seruitene. Nel iyyy.

Delia Villa dì fàetra Blancs , & del

Monte FefuHip . Cap.14.

PErcomplimento del distretto delia Citeà

ce ne paflaremo alla spiaggia ch'è nelJe

falde del fertile,e delitiosoVesiiuio,oue mol

li per l'amcnità del sito vi hanno edifeati va-

ghiedificij con bellissimi giardìni , etragli

altri BarnardinoMartirano gêtil'huomo Co.

sentinoSecretario dei Regno nel tempo del-

l'Imperadore Carlo V. vi edificò la sua bella j

villa , latinamente Leucopetra detta , & dal

volgo Sguazzatorio di Pietra bianca,con bel

palazzo, e commode slanze, e trà l'altre cose

degne , vi è vna grotta di marauigliosoarti-

ficio tutta di conchiglie marine , con gran_,

maestria composte, ileui pauiméto èdiva-

rij, e belli marmi vermiculati, con tanta ab-

bondanzad'acqua viua,che perciò èchiama*

É 4 tolo
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to lo Sguazzatoriojluogo in vero da ciafche-

duno nó folo defíderato digoderlo,mà di ve-

derlo ; onde il predetto Imperador Cario V.

non fi fdegnô aibergarui prima ch'entrafle in

Napoli nell'anno 1535. quando ritomó dall'

imprefa di Tunefi , come 11 legge nell'epitaf-

fio inmarmo su la porta del medefimoluo-

go, di quefto tenore .

Hofpes

Etfi properas ne fis impius ,

Trateriens hoc\Aedificium venerator

Hicenim Garaltts V. I{p. Imp.

Debellata oiphrica veniens,triduum

In libérait Leucopetra gremio

Confumpfit, floremfpargito, & vale .

7А.П.ХХХУ.

Dentro detto Sguazzatorio è anco vn fó-

te lauorato di cóchiglie marine,nel quale ità

coricata vna belliflima Aretufa di marmo

ignuda, oue ii legge vn'Epigramrna del fe-

guente tenore .

Que modoTyrrhenas inter celeberrimaNymphas,

Etprior antê aliasforma ^Aretufa fui ,

(Vrob dolor) in gélidos du flagro verfa liquores ,*

Narcifi ingrati duritie hic lacrimo .

Haudprocul bine/urgesfubflruBofornice terras

Cbrattdis ad magni nobile labor opus . .

Hic

Épitaffio

nel Pa

lazzo di

Pietra_j

Bianca .



D I -N А Р О L I. 73

Hicmibide concbis pofuitfulgentibus antrum ,

Kaiadumpropter, Nereidumq; domos,

Hmíms ergo £ternura taato pro muñere потей

Quam pofium blando murmure teftor aqu*.

Gio:Battifta dclla Torre vi fe anco queílo

fonetto ad ímitationc deila fuá donna , cosí

dicendo .

Htnfa, eb'in quefla o/cura grotta afeofd

Co'mieifpeffo accompagm i tuoi/ofpiri ,

Et mecofpeffo tncontra il Ciel fatüri ,

Táoflrandoti del mió dolor dogliofa ;

Ben faßomiglia al tito, Ninfa pietofa ,

Queflo mióflato pitn d'afpri mártiri ;

Dope ebe la miл fpeme, e i miei defiri

Tofi in donna crudelc,e difdegnofa .

Te conduffe ad amar l'empia tuaforte

llJuperbo Harcifo: & me conduce

L'ingrata Furnia à dolorofa morte .

Ter te raggio di Sol quàgiù non luce :

Quiper mefon tatte legioie morte

Tufuggi da le genti, io da la luce .

Sù la voka dclla Grotta fi legge anco .

ternardinus Martyranus Cosetinus,Imperatoris

Caroli VXAfarisAugJ Cofilijs in P^gno \'ea-

poljSecret. Qnimagnis DomiyMilitiieqifhäits

bonorib. DeeufpetuflifJimafamiitS aiuitfu^

yirtute, & dignitaletfoft labores boneflè,for-

titefq;
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titerquesusceptos , ex opere nouo Concarunu

Nympbcum hoc Genio pofuit, & ocio liberali.

M. D. XXXIII.

Questo luogo insieme contuttigh* altri di

spassi che sono intorno alla Città , sono di

molta ricreatone nel tempo dell'estate àgli

huomini melancolici : che perciò il più ottì-

mo,e salutifero rimedio cótro la melácolia,è

il frequentare questi luoghi, però in gratia_,

del Signore Iddio,da cui dipende ogni nostro

bene, e salute .

Alla detta Villa sourasta il gran Monte^,

Vesuuio,famòsiffimo per la fertilità de gli ar*

busti,e viti,le quali generano ottimi Grechi,

e Lagrime molto grate al gusto. Questo Mò

te hà più volte dalla sua cima buttato fiam

me ; la prima fù à tempo di Tito Vespasiano

l'anno 80. nel primo di Nouííbre, come scri-

1° - ue il Baronio ; buttò gran fuoco, ceneri, ej

globi di miniere sulfuree, con sassi ardentissi-

mi,con gran rouina,e danno notabile delle-,

Città,& Ville cireóuicine,come si legge nej-

l'historia naturale di Caio Plinio nell'Episto.

la à Tacito^qual'incendio di giorno in gior

no crescendo,sino à Napoli si sentirono i ter

remoti co le pioggie di ceneri ; e trà i luoghi

che rouinò^come di sopra^fù Pópea, &Her-

culana antiche Città , e tra quei che vi mori-

rono,come racconta l'istesso Autore , fù Pli

nio
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nio fratello delia madre di Caio PJinio íecó-

do,scrittorc dell'historia predetta, il qualej

trouandosi à Misenb al gouerno dell'armata

Imperiale nella notte precedente al primo di

Nouembre,mentre Plinio sludiaua,sentì da_,

sua sorella ester apparsa vna grandissima , &

inso lita nebbia verso il Vesuuio,il che vdito

toise alcuai libri da far nota ment i,& imbar-

catosi sù le galee,che hïuea nel porto di Mi-

seno, non sapendo che'l Monte Vesuuio bru-

giasse, andò per inucíligare la cagione dell'

inusitato prodigio; e se ben gli aJtri spanen-

tati fuggiuano dall'incëdio; egli senza timo

re volentieri vi andò, & approlïïmato alla_,

Città Pompeà s'accorse dell'incendio , & os-

seruando quanto in quelloscorgere si potea,

patendo egli di strettura di petto , sourapre-

so da gran caligine,e puzza sulfurea, cadde,

é morì subito ; délla cui morte parla il Pe-

trarca nel trionfo delia fama nel cap. j. cosi

dicendo .

Mentre io miráua, subito bebbi/corto

Quel Tlinio JTeronefesuo vicino

jíscriutr molto, à morirpocO accorto ,

Nel 47 1 .riferisce Mósignor Páolo Reggio

nel martirio di S.Gennaro,che euaporò la se- d /Môíe

coda volta , le cui cenerose pioggie traspor- vesuuio

tate dal vento andarono insm'ad Africa, & à i3 sccóáa

Costantinopoli con gran terrore de'popoli;e vclca .

Napoli ne senti più che in altro luogo, per

che
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che oltra delie gran pietre, fiamme, e cénérì

ardentissime, che da quello vsciuano,erano sì

speisi i terrcmoti, e le paìpabili nebbie,che_>

non solo cóquaslauano gli edifici;',mà ciascun

cittadino eratalmente ripienodispauento,

che d'hora in hora aspettauan la rouina del

ia propria patrw; laonde datifí alli digiuni ,

orationi,e penitenze, rícordeuoli delia pro-

tettione del Glorioíò Mai tire S. Gennaro , e

degli altri Santi Protettori/ouente ricorre-

uano alle lor Chiese có lacrime,e gemiti,prc-

gando , che allo fcâpo della lor Patria propi-

tij gli fussero . Finalmente esaudite le preci

ad vn tratto cessarono i terrcmoti con le_,

ceneri. E mentrei Napolitani consolenni

procession! visitauano le chiese de SantiPro-

tettori, e trà l'altre quella dfS.Gennaro fiior

della Città , nella quinta Domenica di Qua-

rcsima ottënero la gratia dal misericordioso

Dio, pet ciòche da quel giorno in poi no» lî

sentirono più trauagliati dall'inceadio,nè da

tei"remotií per lo che vennero poi in consue-

tudineogn'anno nel giorno predetto proces-

sionalmente visita re la Chiesadel SantoPro-

tettore,e similmente le Chiese degli altri Sá-

tiCustodi nellelorfestiuità, comeinfinoal

presente s'oslerua dal Regimëto del Popolo .

'ïrriaei- ^ íîoa Imerate nell'anno ancoj585s. come scri-

' na . il Plátina neJla vita di Benedetto Il.buttò

fuoco la terza voltage cui fiammefoltre l'hn,

uere
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uereabbruggiati tutti i luoghiconuicini,co-

me vuole ilSigonioJ corscro à guifa di fiume

nelmare , onde infin'al dì d'hoggi se ne può

vedere l'alueo, e gli vestigij delie cauerncj;

oltre il Cratere , egli hà hauuto altre vie_j ,

& vscite ne'tempi antichi; perciòche scriue->

L. Floro, che Spartaco Gladiatore hauendo

cominciato à suscitare in campagna la_,

guerra de fuggitiui contro i Romani , & oc-

cupato questo Monte col fuo eslercito,come

laogo forte , essendoui poi assediato scampò

fuori deil'alíedio de Romani con via mira-

bile; imperòche calatocon catenediuise per

la bocca del monte , scese. infieme con suoi

compagni al fondo di quello,come racconta

il sudetto Autore, & vscito per vna apcrtura

occulta,messe à sacco all'improuiso gli allog-

giamenci de'Romani con Clodio lor Capita-

no,appunto quando eglino no. vi pensauano:

Sù la cima del monte si vede vna gran vora-

gineà guifa di Aníìteatro,intorno alla quale

sono alcuni spiracoli simili aile tane delie-,

Volpi,dalli quali si vede vscir del cótinuo vn

leggier calore.Fanno anco mêtione di questo

Monte molt'altri Autori,trà i quali Martia

le dice,che al suo tempo era verde per l'om-

bra de gli pampani , il che cosi egli fcriucj

uel segucute Epigramma .

Hic
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J ib.t .

Leggl Sta

tio íib

Hic est Tampineis viridis Vefmius rmbris ;

Trefferat hic Madidos nobilis vua lacus .

SUiî'."' ' w<Cs 'uSa 1U* fo//eí f>/«í Bacchus amaitit ,

Sihus Iib. Hoc ««fer Satyri monte dedere choros .

i,, íLec Vencnssedes,Lacedémone gratior illi :

i"uia" *T« l°ctts Herculeo nomine clarus crat .

Valerió Cunfía iacent flammis, & tristi mersafauilla,

Flacco Necsuperi relient hoc licuijsefibi .

hb.j.

Dalla gran moltitudine de'fassi che'l sudet-

to monte hà più volte buttato per cagione_,

dell'incendij sudetti(bltre l'hauer rouinate_,

le già dette Città di Pompea, & Herculea_ )

rouinò anco moite strade , e frà l'altre la via

publica delia TorredelGreco, che fù poi ri-

storata dal Vicerè D. Perafan de Riuera, co

me nota la sua inscrittionedel tenor scguóte.

Viam à Neapoli ad Bjpegium

Terpetuis antea Latrocinijs infamem ,

Et conflagrantis Fefuujjfaxis impeditam,

Turgato infidijs loco exequata Tlanicie

Latam, I{eêlamtji Dwexit ^Aere Troumciali

Terifanus Rjbera Alcalanorwn Dux Tr«rex ;

JL.7Û.D.LXUI.

Nella medesima piaggía,ancora è l\im,no

Jnogo nominato il Bernaudo , dalla famiglia

così detra, che l'ereífe, con molti altri nobili

palaggi, ville , e fabriche edifient! d\ diuersi

Signoii



DI NAPOLI. 79

Signori , & Vfficiali , tratti dall'amenità del

luogo. E questo è quanto mi ha parso di dire

intorno al circuito, borghi , & luoghi anti

chi dell'amenifSmo distretto della Città di

Napoli .

E circa i suoi Casali, che latinamente, Vi- Casali dj

chi,,ò Paghi fon detti, che sono al numero di NaP0,«-

57. i quali fanno vn corpo có la Città,goden-

do anch'elfi l'immunità, priuileggi, e prero-

gatiue di lei,hauédo anco luogo in essi Casali

le Consuetudini Napalitane cópilate per or

dine di Carlo II. Hor di questi Casali ve ne_j

sono molti di grandezza, e numero di habita-

tori, à guisa di complite Città, e sono situasti

in 4.Regioni.p. ne sono quasi nel lito del ma

re, lo.dentro terra, io.nella mótagnadi Ca

po di Chio à Capo di Monte,& 8. nelle perti-

nentie del monte di Posilipo,e sono questi.

Torre del Greco^a quale se beae viene có- Torre ^

presa col territorio di Nap.,non è altrimen- Greco"

te Casale,mà Castello,ben munito, & habita-

to da persone ciuili . Questo Castello è situa

to presso la riua del mare in luogo eminéte ,

e nella rupe , che sourasta al lido del mare sii Vi]]â á,

la villa d'Alfóso Il.d' Aragona, vaghiisima p Alfonso

la vista c'hauea versoNapoli,Castell'a mare, H.d'Ara.

Sorrentojl'Isola di Capri,e'J Promontorio di E°1" -

Miseno insieme con l'altri luoghi maritimi .

Sotto la villa al lido vi è vnbel fónte di chia

re^ fresche acque,oue il detto Rè nel tempo

dell'-
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dell'eílatc folea fpeflb diportarfi .

Torre dell'Annunciata, Refina,Portici,S.

SebaftianojS.Giorgio à Cremano,PöticelIo,

Var-ra di Serino,e S.Giouanni à Teduccio .

Fragola, Cafal nuouo, Caforia, S. Pietr'à

PaternojFratta maggiore,. Arzano, Cafaua*-

tora, Grumo,Cafandr¡no,eMelito .

Marano,Mognano,Panecuocolo,Secondi.

gliano> Chiaiano, Caruizzano,Polueca,Pi-

fcinola,MarianeIla,e Maiano .

Antignano, Arenella,Vommaro, Torric-

chio, Chianura,S.Strato,Ancharano, с Vil

la di Pofilipo .

Li cognomi , e rifcontri di alcuni di detti

Cafali, fecondo il Summonte fono quefti . II

primojch'e la Torre del Greco,latinamente,

è detta Caflrum Tunis oílum perla diftanza di

8 .miglia dalla Città di Napoli, il quai luogo

non folo è delitiofo,mà è giolto vtile à gli in.

fermi per l'ariatemperata , che perció i Rè

di Napoli vi hanno fpeifo diraorato . Era iui

" appreflbl'antica Città nominataHerculana,

edificata da Hercole , come fcriue Solino , e

ne fa métione Seneca nel 6.1ib. delle queftio-

ni natural i nel principio, Pontano nellib.6\

He Bello Neapolitano, & anco nel marmo rife-

rito nella Chiefa di S. Antonio, qual Citta

per l'incédio del Vefuuio fu rouinata, rima I-

nendo Caftello , al prefente è dominato dal

Principe di Stigliano della FamigliaCarrafa.

La
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La Torre dell'Anúntiata, come fcrìue An- Tonerei

tonio Sanfelice, era amicamente la celebre-, l'Anmm-

Città Pompea,fondata pur da Hercole, per p^pà»

hauer riportato vittoriosa pompa delli Boui

da Spagna , come Solino nel c.8.del suo lib, e

Columella nei jf.cr.e Seneca nel sudetto luo

go chiamandola Tompeios celebre Campani*

Vrbe,&c.Qm\ Città similmente per lo fuoco

dell'incendio di Vesuuio è diuenuta casale^,

nelli 8. di Maggio i fu dichiarata essere

nel territorio di Napolire douer godere l'im

munità^ franchine Napolitane per decreto

della Reg.Camera,come nel protesso tra l'v-

niuersità , & huominì di detto casale con il

Reg.F isco,è detta Torre dell'Annuntiata,per

l'antica Chiesa di tal nome in essa situata .

Resma si rende celebre per la memoria di Refînai

S.Pietro Apostolo,che iui sbarcò, &cóucrtì

tanti suoi cittadini alla Christiana fede . In_,

questo stesso casale afferma il Pontano nel lib,

DeTjrittcipe , essere stata la Villa di Antonio

Panormita , che scrisse tanto de fotti del Rè

Alfonso Primo.

Di Portici, riferisce il Falco , essere stata., Porticl'

Villa di Quinto PótioAquila cittadino Ro-

mano,il qual podere fu chiamato da Citero

ne Neapolitnnu Quinti , scriuendo al suo Pom

ponio Attico, e perciò fu chiamato Ponti;,

corrottamente detta Portici. S GJo. ^

Di S. Giouanni a Tcduccio si scorge , che tVuccìo

D'jserittdi Map. F ri-
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rìtiene il nome della sua Chiesa dedicataaí

santo Prccorsore di Chrisio , col cognome_,

dell'antica famiglia Romana dettaTeduccia,

c'habitò inquesta bella parte, come riferifce

il Falco, adducendoui vn'antica pietra ricro-

uata in vn podere appressoPoggioRealc_,,

coninscrittione de'Romani Gentili, nel mo

do chesegue.

Genio Ctlsarum Diognetu$ Villicus fecit .

F la Delia Fragola se ne t'a mentione nel Régi-

r S° ' strodel Rè Carlo Primo del ixrfp.Ind. i.j.lit.

D.fol.i5x. à ter. oue si legge , Territorio ]Sfea-

folitcmo in loco qui dicitur Fragola.

Grummo jjj QrmtímQ se ne fà mentione nella trans-

an n ja(jone s.Attanagio Vesc.Nap. nell'anno

8S'i.e nelRegistr.di Carlo II,dclix<íj.e \$o6

Jegçendosi,GrummO pertinence di Nap.

í)i Casâdr ino se ne legge memor ia nel Re-

gistro di Carlo I. del i xóo.Ind. i .j.lit.A.f.po.

ater.e nel Regist.di Carlo Illustre dcl 1319,

Ind.x.lit.A.f.i8, a ter,

Di Marano se. nc fà mentione nel Regist.dì

Carlo II.intitolato, Dcexpenfis Do?nin.f.8xà

questc parole, Die Sabbati 1 5. Scptembr. recef*

fit Dorninus I{ex de Neapoli , & iuit apud 7dx-.

ranum , c5" moratus estper dies tres. , & nel Re-

giíi.dei np4.e iX95.8.InJ.lit,A. fol.)^. si fa

meinori.i dell'isiesfo,

De gli altri Casali non si èritrouatoriscó-

troalcuno nellescritturc antiche, eperciò si

tralasciano. Que-
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QuestiCasoli sonoabondamissimidifrutti Cisili di

d'ogni sorte, equalita , de' qualise ne gode ^dfctt

tutto il tempo deJl'anno; sono anco fertilissi- ^

mi di vin? pretiosi,e ddicati, di frumento,li- gm cosa.

no finissniio , e canape in gran quantità, dî

bellissime sete,vittouaglie d'ogni sorte/elue,

nocellami, polli,vccelli, & animali quadru-

pedi, così dafatica, come da taglio;gli habi-

tatori di questi casali quasi ogni gior

no vengono in Napoji à venderc

delie loro cote ; cornmo-

dità veramenfe

grandiíïïma

de Napo

lita

in",

, 21fine délia descr'mìone di Napolì.
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SITO'

£T ANTICHITÀ

DELLA CITTA*

DI POZZVOLO

Con la narratione di tutti f luoghi notabili, e

degni di memoria di Cuoia, di Baia j di

Mifeno,& de gli altri luoghi cóuicini.

Postoui medesimamente tutti i bagni,che fon* hoggì

in essere > con le loro proprietà , & à <jiiaP in

fermità giouino .

Con le figure de gli Edifici], e co» gli Epitaffi,cbe visons,

DI D. GIOSEPPE MORMILE NAP.

Dall'isteflò Autore accresciuto di molte cose noa meno curiose,

che vtili.

TERZA IMPRESSIONS.

 

In Napoli , Per Gio: Francesco Paci. tS«9:

- Con Inenaa de' Superiori.

Ad istanza di Adriano Scultore, r~~
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S I T O,

I ET ANTICHITA

DELLA CITTA

DI POZZVOLO

Delia Città di Toiguolo . Cap.i l

Ozzuolo Città Regîa, posta

fui piano dvn moute, pres-

fo allidodel mare, distante

da Napoli 8. miglia, edifi-

cata (fecondo Stesano).da_j

Popoli,,che si partironodal

l'Isola di Samo ; eila è detta

da Strabone Puteoli , & parimence da T. Li-

uio, Plinio , Pomponio Mela, Tolopico , &

CornelioTacito nel 14.lib.oue dice,fetus op- Comelío

fidum "Puteoli ius Colonie,& cognominatuÀ Ne- TacJi.it

roue adipifcuntur . Nè vi aggiunge a!tro,come

J sc perlo passatonó hauesse Pozzuolo hauu-

ta la conditione di Colonia;mâ l'antichc me-

morie di questaCittà dimostrano esserui stau

îslai più innanzi, come dopò," e fra l'altrc_,

quella del Tempio diSerapi la qual conricnc

F 4 al

 

>
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la ièconda legge regolatricc délie fabriche,e

fpefe pnbliche da farfi quiui, la qual'era ftata

fma fotro il Confolato di P.Rutilio Rufo,&:

C.&.Manlio , come dichiarano le feguëti pa

role poííenel principio dclla legge.

ЛЬ Colonia deducía anno

-ЗГС N. Eufidio N. F. M. Tul-

lioDuouiri T.Hptilio C.

7il. Mallio Cof. Qperum Lex II.

Augufto finalmente vincitore nellc guer

re cittili hauendo fatta la paceré ferräto ilTé-

piodi Giano,e premiando gli foldati vetera-

nijti-a lei8.Colonie,con le quali popolc(co-

mefcriueSuetonioJl'Italiaíripofe anco Poz-

zuoío»e la fece Colonia militare , di cui Fró-

tino feriue í Tuteóles Coloniam Augufiam JLh-

gufius deduxit.Iter vno latere pópalo debetur pe

des $0. ager eins in Iitgeribus veteranis , & Tri-

¿mis Legionarias efl affignatus. & Plinio anco

ве! ¡Mb.Dein Tuteoli Colonia Dicearchia dißt.

Ma eflendo il Торга citato luogo diTacito nó

poco difettofo,e conaccomodarlod'vnaíola

parob>ó voce, che manca d'vn contrapofto

alia voce,fretus, forfi l'indouinaremojefaria-

no le parole : At in Italia Fetus Oppidum Тн-

teolirnounm ins Colonic,& Cognomentwn à Ne-

roHeadipifemtur. Perciochechiamandofi pri

ma Colonia Augufta, cominciô anco à chia-

raarfi Augufta Neroniana, & indi Tara che-»

Таг
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Tacîto dica, Pozzuolo faceua acquisto cosi di

nouella conditione,comedinome.

Fù detta appresso Colonía Flauia sottoVe- Cohni,

spasiano, come si caua da vn marmo delia cui ama'

inscrite ione nel descriuere il Molo di Poz

zuolo si farà mentione. Dicear-

Vero è,che auanti fu detta Dicearchia,per chia d-A

lo giafto gouerno,ò Imperio c'hauea,come-, ginst» g»

dinota Plinio,Strabone,Silio, Appiano Ales- uerno-

sandr.nel j.lib.&Filostrat.nel 7,lib.della Vi-

ta del Tianeo . Questonome di Dicearchia_,

durò molto tempo , infin che Annibale Car-

taginese passò a danni dell'Italia , onde il Se-

nato Romano dubitando che Annibale non., Ann;b3]e

assaItalie Dicearchia,vi raandò per guardia_ carras,

del luogo QjFabio con vna colonia di soldati, aflaka'i-

ilqualevisto il luogo che patiua assaid'ac- talia.

qua , fece cauarc per commoditá de' soldati

molti pozzi , onde dal nome di essi Fu la città f

predcttachiamataPuteoli; benche altri vo- c° jj"cU0

giiono,che fusse così detta dalla puzza del

solfojch'iui si fente . Fù prima Emporio, ò

Mercato de'Curhani,di concorfo tale,che Fc- pozzuo-

sto chiamò Pozzuolo Minor Delo , ch' era_, lo merci-

piazzadi tutto quasi il mondo; e Cicerone-j todeiCu

îcriuendo ad Attìco,dice:.Qn/rf potui non vide- tiun1,

re,cum per EmporiumTuteolamm iterfacercm. çjcfr0n

Intende tutto quel tratto di lido, ncl quale si Dej r.y^

veggono tante fabrichedi botteghe di diuer- Ejist.7.

si artisti, & in particOiare di Orehci , pojche

sotto



oo ANTICHITÀ

sotto la Chiesa di G iesù Maria,doue fono Fra

ti Domenicani, quando il mare turbato cac

cia fuori l'onde con empito , si ritrouano in

quell'arene infinite Corniole,Amatisti, Già.

cinti,Crisoliti,Diaspri,Onicchini, Berill i,La

pislazuli,con varij intagli, che scolpiti sotto

varie figure super/litiosamente seruiuanonc

gli anelli de'Gentili , i quali anco spesso im

perfetti vi si raccogliono, senza che rinoui la

memoria de i Bacini d'argento, che vi fono

stati ritrouati, secondo riferisce il Capaccio.

E per questo cessi l'opinione d'alcuni,che s'i-

maginarono, che quelle fabriche fussero fatte

perdiporto,e perglispaslì,essendo tutto quel

sito il vero mercato de Pozzuolani.

Essendo Pozzuolo posto in vna felicislìma

regione del cielo,cinto da tráquilliifimo ma-

re,per abondanza di frutti forse il primo tra

le Città del mare Tirreno,cinto da illustriiS-

me ville, come ragiona Filone Giudeo, doue

di Roma hauea seguito Caio Caligola;è per

ciò tanto desiderato da tutti, che L.Cornelio

Silla,hauendo rinunzata la Dittatura,in det

ta Città si ritirò, per menar vita felice,hà pu

re hauuto i suoitrauagli,vessata nelle guerre

datutteleNationi.

Annibale desideroso di hauer maritima_.

Città, oue le Naui che veniuano da Africa.,

hauessero porto ficuro, tentò di hauer prima

Napoli, e poi Pozzuolo , e ne i txtritarij dir

ambe
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ambequestcCittàfè stragecrudefc , nonpo-

tendo con altro modo vendicarsi .

Nell'anno 405. i Goti con Alarico roui- Go» -

narono la Campagna,& in particolar Napo-

Ii,c Pozzuolo , oue ogni cosa si consumò col

fuoco. Nel 4J<5.Genseriço fè l'istessejhauen- .

do imitato Totila , che prima hauendoroui- ^ot la"

ïiato Beneuento, assediò Napoli, c presc Cu-

ma,e ciò che di paese era intorno. Állhora_,

dicono, che Pozzuolo senti la calamità mag- .

giore,e miseria taie , che non vi rimase habi-

tatore,echedopò partito Totila da Itallia_,,

cominciò a ristorarsi, có alcuni pescatori,che

Vi andarono ad habitare , per la commodità

delia pescagione nel Lago Lucrino.

Che da i Longobardi hàsentitogli stcssi Lógobar-

incommodi/ono di opinione alcuni,che fan- «*,'

nochequella Nationetrauagliò ognicanto-

ne d'ítalia^e de i Sarraceni narra moite cose_*

Eugipio per questa città di Pozzuolo. Ma_,

senti ristoro dalla terza venutadi Lodouico

Imperadore in Italia , il quale si seruì di quei

Bagni. A tempo de Normanni scntirono an-

çotrauaglio,quandoPandolfo Principe àin°raìin~

Capua facea guerra con Rainolfo,che si con-

.ciliò Ja volontà de Pozzuolani, e nell'istesso

tempo Conrado Imperadore, per cagíone_,

delie guerre, chehaueacon l'Arciûescoud di

Milano, hauendo inteso , che Rainolfo fatto

Principe di Capua,trauagliaua i Monaci di

Mon-
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Mótecafíno, lo priuò del Principato,e lodie-

de à Guaimaro Principe di Salcrno,à cui die-

ffcrattt de il libero dominio di Pozzuolo.Quádo Ri-

di moite nal^Q Abbate occupòS.GermanoíGuidobal-

Cltu' do scrisle â Lotario,chiedendogli aiuto con.*

qucste parole. Tost profeiïionem d nobis vestra,

Sarraceni,Nortmanni,&" Longobardim Campa-

. niant irrupere, &c. Nostrorumvcrò diQorújmt

ciuitates Tuteolana, ^íUifana, & Telefina, qtue

mbil aliud nifi olim fe fuiffe demonstrant ,&fi

quœJuperfuntysolo aquanturset Capua.

Massamir Apprcslb à S. Sigiberto , i Massamuti che

ti. chiamano con altro nome Moabiti,dopò ha-

uersi vfurpato il Regnodi Mauritania,& ha-

uer crocifisso il loro Rè, occuparono Sicilia,

c partitiíì per la riuiera d'Italia/accheggia-

rono Pozzuolo.

Gfouan- ISseJla Vita di S.Seuero Vescouo di Napo-

dí Nap!* ^ ^ Ic£Se ' cnc Giouanni Duca di Napoli,c

di Cam pagna, intorno â gli anni del Signore

10 14. nel tempo,ch'Enrico íigliuolo di Con-

rado fîi coronato Imperadore^venne con l'es-

scrcito ad espugnar Pozzuolo: All'hora fe va

miracolo S.Seuero, ch'essendo stata auuenta-

ta dalle mura di Pozzuolo vna saetta ail' oc-

chi® di vn Capuano, il S.Vescouo in vn'istá-

te lo guarì, corne se mai haucsse hauuto maie

alcuno.

, Rè Alson paCendo guerra il Rè Alfonso con Renato^

°' desiderò d'haucr in suo potere p iù Vozzuolo,

che



r>i pqzzvolo: 93

cheNapoli,giàchequestacittà sola glì eraJ

rimasta nemica in tutta la Campagna. Per lo

che, dopò riceuuta Auersa, andò á Gaeta, di

là ritornò â Gapua ,'e poi assediò Pozzuolo,

ma hauendo per la nacura del loco conosciu-

to J'impresa difficile, la lasciò, & andà aJla_,

Torre del Greco , oue hauendo trattato dî

moite cose có Antonio Caudola,tentò vn'al-

tra volta Pozzuolo, sentendo difpiacere, che

non mai hauea voluto rompere la fede à Re-

natoj Non voiendo rcdersi,a ssediolla per ma

re , e per terra, & attimorando i cittadinicó

buone artiglicric , & hauendo loro rinchiu-

sala vittouaglia, non potendo i Bozzuolani

più far resistenza, con patti tra di loro apri-

xono la poita à i Catalani.

Nel 15 £4. hauendo Barbarossa corsarodi Barbaroí.

SolimanoImperadoredeTurchì conl'arma- ía.

ta dato il guasto adlschia , & àProcida, co-

mandò à Selecco íuo Capitano , che seeso inu,

terra affaitasse Pozzuolo ; il che fíi subito es-

seguito. Era all'hora Vic'crè di Napoli Don Saeeùtr

Pietro di Toledo,il quale con sua gran proui- ái D.Pie.

denza rimediando, posti all'ordine mille Ca- tra di To«

ualieri Napolitani à Cauallo, emolti altri kdo,

soldat i à piedi, andò tosto à Pozzuolo , dalla

cui venuta spauentato Barbarosla, e Selecco,

ritiratoliogn*vno sù le galere fuggirono , ri-

ceuendo alcun danno da Giannettino d'Oria,

*he scguiua la retroguardia co ì suoi vascel-

lì.
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li. Mort all' hora vn brauo soldato chíamâto

Saiaue- Saiauedra Spagnolo di colpo di Bombarda-.,

dr1, mentresù lemuraandaua anímando i Poz~

zuolani. Sono scolpiti questo soecorso,e que-

sta vittoria nel fepolcro di marmo di detto

signore,dietrol'altarediSan Giacomo delli

Spagnoli, per opra di Gio; di Nola ecccllen-

te scultore.

/ Terremoti, l'^iria, i Cittadini , e Id

ìfobiltâ di ToTgtêolo. Cap.x.

OVestaCittàèílata da grandissimi Ter-

remot i,che di tempo in tempo hà pati-

tojdanneggiata grauemente,onde nó si sà chi

più guasta l'hauesse gli infuJti de Barbari , ò

Terrépio- H terremoti;percioche l'anno up8.Impcrá-

to ín Poz do Federico II. la Solfatara buttò fuora vn_i

zuolol'í fuoco sì grande con grossissimi globi dí pie-

"° "98? tre, che danneggiò tutto ilpaescenell'istes-

so tempo patì vn terremoto, che nonfii edifi-

cio alcuno che non Io sentisse; onde ogni co,

sa su sconcia e guasta . A 50. di Decembrc_,

Tcrremo- ^ 1458. regnando Alfonso d'Aragonai fU

toâ?o.di altresì da terremoti guasta , il che m con grâ

Decébre mortalità d'huomini,ondc fece notabil ruina

i4f«- di edificijpublici,epriuati,alcunida i fon-

Terremo- Jamenti ruinarono , ôealtri andaronosotto

fimoncll* terra, come sorbit/. Madi tutti questl muno

mi-ìss* âìi di tanto momentayquanto fîi queJJo ch' a-

. uenne,
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uennel'anno i538.perôche non fi ricordaua

huomo che nè maggiore,nè fi mile fulTe nc'té-

pi antichiauenuto, in tanto che tutti quçlh*

edificij,chc vi erano rimalt»,furorto quaiî del

tutto rouinati, & in parte inghiottiti dalla»,

terra; per quelto terremoto, che durq alcuni ?,0^-и^"

giorni, reftô Ja pouera Città di Pozzuolo di- t° 0' 3pe'~

shabitata quafi, nè pur ella fola fenti qucfto ь terre-

danno, ma anco Tripergola , & il pifcofo la- moto .

go Lucrino, Sarebbe cerco rimafta detta Cir- D.Pietro

ta defolata del tutto, fe non faffs ftata per la diToledo

generofitá di D.Pietro di Toledo, ch' era al? аЬЪеШ-

horaVicerèdel Regno,riftorata,il quale pa- £"0£oz~

rendogli aflai bene, che fuíTe rihabitato si bel

luogo di Po22Uolo,vi fcce edificare vn fuper-

bo palazzo,con vna grandiffima ftanza, e có

vn bellifiuno giardino,c4 ornóla Citçà di no-

bili fontanedi vine acque,onde molciSigno-

ri Napolitanijtirati da emulationedi gloria, sig. Nä

vi edificarono nobili, e magnifia edificij. poiitani

Delle cofeche in detta Città D.Pietro fè, Ve £^c™0

pEpitáñro , che fi feorge su la porta dçlfua fee inc¡""z

giardino,del feguente tenore. zuofo.

"Petrus Toletus Marcbio FilU Francbœ , Caroli

V. Jmp.in %egno Heap.Vicarias, vt Tuteóla-

nos ob rcçcntem Agri conftagrationem TaUn - Epitafiîo

teis ad priflinasfedes renoc.net Hortos , Vor- £Ср° j1*

tus,®" Fontes Marmóreos exfpolifs,<¡4te Gar

fia films, parta vißoria. africana, reportaue-

rat, ocio¡Genioq; Dkrt':t : .:c ^fniiqHorim re-

fian-
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stauratorfurgatotjiduftu^quas fttientibusû-

uibus sua impensa %estituit sÁnno jL. Tart»

Firgmis M.D.XL.

Per Joche non fi deue alcun marauigliare,

cheessendo Pozzuolo statacosi celebre Città

nc'tempi antichi, hoggi poche cose si veggo-

no d^lla sua magnificenza, però che pcr ester,

táte volte stata saccheggiata, e guasta da Bar-

bari , e per hauer anco più volte sentito gra-

uiilìmìdànni per causa de'cerrcmoti, è inara-

uiglia, come vi siano rimaste non pur case->,

ma segnoalcuno de' suoi edifici) . Sonoan-

dati inuestigando alcuni che l'Aria di Poz

zuolo,per cagione del mai e, del Lago Auer-

no, c dell'Acqua che di passo in passo scatu-

risce, íia humida. Altri , perche van confide-

rando tante miniere di Solfo,han volutoche

siaella sceca. E molti , perche da Miscno se

ne scorrecircondata verso Oriente , Setten-

trione,& Occidente,da colli ne'quali beni-

gnamentéscaturiscono acque calde , che per

gli incendij,e per li detti terremoti sono già

nascoste, essendoui la terra pingue, e fertile

ripiena d'arbusti, han detto che l'aria fia të-

perata,e che per questa cagione quelterreno

produce i fnuti più per tempo che altre Re-

gioni del Regno . Sono nientedimenoi cit-

tadinifacili alJe risse, epatiscono di morbí

bíliosi, ma breui,perche tosto riceuono Ja sa-

ìute/cgni euidemi dcll'aria temperata,dicui

anco
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anco dàmanifefto íegno l'eflerc coîîocatifot

to il clima Ыл Byrnes,che per lo pJù tëperaco

è defcritto d'Auerroe , edaGaleno,Dltrechc

fpirandoui i venti Meridionali, tutto il luo-

co è difefo dajl'ingiuria de i vencifrcddi .

Si puô grandemente gloriar quefta Città ?• *!?п^

4'efler itata vna dclle prime in riccucrc la sa- "uoj0^Z"'

ta, e Cattolica fedc di Chriito N.S.che li prc^

dicó l'Apoltolo San Paolo, nel tempo, che_»

part i to con vna Nan с da Riggio di Calabria,

venne àPozzuolo , doue egli dimo:ô fette^

giornbchecosi èfcrittoncgli Atti degli A- AA.c.iS.

poftoli: Et çutn veniffemus Syracufam , mavfi-

mus ibi triduo , ynds circum leventes dcuenmus

Hhegium, &■ pofl diem vnum fiante ^iußro,fecü-

4o die venimus Tuteólos, ibi inttetisfratribus ro-

gati fumus matière apitd eos diesfeptem , & yç-

wimus %amam .

NO BUTA, ..

Sono Nobili in Pozzuolo i Coftanzî,i Bof-

fi, i Rolfi, gli Aquilcrij,î Capomazzi,i Fran-

gjpani,gliAdamiani,i Pefci,i Cioffi,gliArca-

щ i Comportai Bonomi, i Birrelli,& altri.

De i Tetnpif antichi dentro, efîtoriToiguelo. T^ f

3- dificatot ... . daCal-

NEL mezzo di queftaCittà fi vede flare in furnio in

piedi il foncuofi&mo Tempio di grof- ,,опог. ¿>

G fiffi- AnSuño-
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fiífime píetre quadrate di Marmo,cbe la me-

definía pietra fa faccia dentro, e fuori , con_,

groíTe, & alte colonne di Jauoro corintío/o-

pra le quali íi vede vn'ofdine d'Jrchítrauitfi

mirabil lauoro,e grandezza, il quai Tempi»

fù da CutfurnioCaualier Rootarto eáiíteato

in honor d'Ottauiano Auguftö , nel cu» fron-

tefpitioquefta ¿nferittione latina tí legge.

Calphurrúws L.F. ТещЫт

^íitgufla cum ornamencis.

D. D.

Et in vna parte del detto è fcolpita qaefta..

ferittura ,

L. CocceiHs.l.C.Tofiurat. L.

Audits ЛгсЪиеШ .

Vi fi leggeua anco queft'altra inferirtionc

già rouinata peri terremoti c'hà piuvolte_>

patito queiloTempió,

, . /

Dedicate fl. Idas jíugw

T. Vltrafi* "Polihne n.M.

Ffottrá ^ígro.

Seruio dice,che i Caftelli dellc cittàfttro-

no dedicad a Gioue, che percro c^tetto fco-

rfeiiack- glio оце по^§' è Pozzuote, par che fu (Te fia

ra dedica to caftello délia Cittàancica, e per ció èin_

toi Gio- mezzo di lei edificato qtícl Teorpio : ins. gïi

jjj¿, altri vogl¡ono,chcAugu<to dal detcd Caífu*-

nio,
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nîo , forto nomc di Gioue, fuflè honorato

quafi gran Principe, cotnc que lío principal

Dio , che diede occafione a Virgilio dico^

chiamarlo.

Na*tq;erit Ule mihifernher Deus> Uliил агат

Stcpè tener nofirisah omiibus imbnet а*пю.

Fù poi ü predetto Tempio ¿a- i Chriítiani s.Prçcu-

eonfecrato à S.Procnlo Marrice Diácono del Jo*

la ChiefaPoz2uolana,ncl tempo dell'Lnpera-

dore Diockriano, coa eflere farta Chieía_»

raaggiore, actía quale íi conferua il corpo di

efio Santo, a cni dan-no Phonore di Tutelare,

ancorche dieono, che fii trasferito con Enti-

ehete, & Acutio nel Pretorio di Falcidio,do-

ue ftá congionca la Cappella di Stefano , e

doue forano coronati del Martirio . Si con

cerna nelPifteffa Chk&pertradicione il car

po di S.Celfo difcepoáo di S.Píotro Apofl.e di s. Celfi*.

S.Nicea Madre di S . Procolo, derla quale ccr-

sjfcriue Pietro di Natale neJCataiLíProcKiw, Pietro dî

Cr Nicea mater eins èpfo die ¡a imitate Tt&eeti Natale h-

martyrif pa¿mm percipiarúr, XJ C,V u

Hewa kl fu© Vcfeouo c l'ílLD. F. Lorenza

Mongioio diS. Pictnom GaJatina>il qoafol

ere le belle J2tEe¡-e,é eceellariütmo Theoi'ogo

deH'Ordmedri S".Franccico dell' Oñéiuarr3a_.

nella eitrReügione hebfae «utte к dignirt

fuor che diMiniíliO'Gencralc^e ncJlo iludía

G г di
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di Bologna fù da Gregorio XIII. ehîamato

Fondatore qcj Colleggio de'Greci,indi man

date predicatorc Apostolico per la Greeia_,,

c poi Visitatore per la Ciamarra dell' Alba-

nìa,indi fatto Vescouo d/Mondoruino.,e resi-

gnata la Chiesa, fù fatto min/stratore de'Pó-

teficali in Salsburgo,e poi in Valézaiappres-

so fîi dalla Macíìà Cattolica di Filippo II I.

presenrato Arciuescouo di Lanciano , e di là

a o. anni Vescouo di Porzuolo . AI presente

(bltre l'hauer fondato vn nuouo Scminario )

và tuttauiaomando la sua Chiesa.

Hauea questa Ctttà nc'tempi antichi mol

li soperbi Tempij,che i Gétili in honor,e cf-

Ucrenza de'loro Dei, eDee haueuano conse-

crati, de'quali samosocra ilTcmpio di Dia

na, ehe haaeua cento colónc di bellitïìmo la-

Matteo ooro intagliate; la sua statua come scriue_r

pJancimo Matfeo Piátiaaooe Salernitano, che la vidée;

ne del era alta quindeci cubiti, e nellc spallej

Ttmpio hauea due grand1 ali , e dalla parte destra_,

thDjar.*. teneuavnLcone,e-dallasinistra vnaPantera.

Credono alcuni che detto Tempio fia qucjlJo

che si vede essere già tutto ruinato nel luogo

doue i Pozzuolani chiamano Pisaturo, doue

non hà molt' anni , che vi furono ritrouate_,

moite belle, & ake colonne con capiteUf-ái

mirabile lauoro corintio . Vicino la Chiesa

Tc>io di diS.Franccs.ofivedehoggidichestà in pie-

Ntuurçu. di vna parte dcl magnitìcoTempio di Netcu -

' " no.
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sto* Nel giardino del Sangro si veggono stare

in piedi tre grosse colonne di marmo , l'vna_*

vicino l'altra, per lo che fu facil cosa, che al

cuni credessero che fussero state del già detto

Tempio, e perche vi furono ritrouate ancora

due inscrittionià Traiano, e fra l'altre vna_,

statua, che con la sinistra tenea vn Cornuco-

pio, e con la destra parea che hauesse tenuto

vn timone, nel modo che nelle medaglie dì

Traiano si vede la Fortuna scolpita, si giudi-

cò che detto Tépio fusse stato dedicato a Tra

iano, con tutto che alcuni dicano, chefusse->

stato dedicato ad Adriano, perche ancora es

so nelle sue medaglie faceua scolpire la For

tuna nel medesimo modo* e di più si ritroua-j

in Elio Spartiano, che ad Adriano fu dedica

to vn Tempio inPozzuolo dal Senato per op

perà, e richiesta d'Antonino fio.

Ùsl Tempio ielle Ninfe, Cap. 4.

FVOR di Pozzuolo non molto lungi dal Jj^JjJÍ

lido del mare ferine Filostrato Lemnio , jj.g.Tenr

che Domitiano Imper.fece edificare il Tem- pio della

pio delle Ninfe ; & soggiunge , che fù fabri- Ninsc^

cato di bianca pietra , che era famoso per k-> {*°n dl

indoumationi j e che in essa si ricrouaua vna jQ>

fontana d'acqua viua , eh' era stata osseruata

per togliere acqua senza scemarsi. Ma questa

insieme con altre , & infinite memorie de gli

G 3 an-
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antichi fono gia tutte rouinate,e ridotte<[ua-

fi ia nulla; пш1 pero fi riccoua vn fonte d'ac-

quadolce neH'iftefla lido del mare pocodi-

fcofto da terra pretfo la via Campana, e fca-

turifce con empito infin'al di d'hoggi,e la fua

vfcita fi pnô fempre vedere, non fenza inera-

uiglia, quandoil mare è tranquillo: Per lo

chefipuó considerare ebe non fia del tinto

lorïtano dal vero efferui ftato ildetto Tem-

pio èçlle Ninfe ,oue A pol Ionio Tianco ( co

me vuok il fiidéttoFilortraco)appar«e

..'aduefuoi difccpoli Damide, e De

metrio fuor di Pozzitolo non

"> i Jungidalmar¿ndTépio 1: *-

delle Ninfe, che di- ;

fputauanodella

. . . natura.*

d«I fbpradetto fonte .

Del
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Del Torto di VQ^oh,f M Vontt di .

Caliçuh. Cap. J,

N Elle radici di essa Città al marc si vede

rantichissiíDQ Porto,detto da Suetonto,

e da Giacomo Sannazaro,le Moli Paccolanc,

opera molto tnagnifica,e bene iatesa,sì per la

superba,e gran fabrica, come ancora per la

bella architettura y che hanno quellt pelierf,

CQnglj archidell' vsto ail' altro de petronisi

G 4 grossi,
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Strab.li.5 grossi,e ben ligatì inficme . Strabone parlan-

- *. do dr ìl i maniera corne fîi fatto questo Porto,

seriue che su fatto con calce mischuta coi'u

paìae «h l'arenj,egiara , imperòche à di tal naturà_,

i^ecceU l'»ren-M, polue di Pozzuolo,che mischiata

lente pcr con ftfti'3 ruaterfa , di modo si congluuYu , e

fjr.if.irc s'incorpora , che essendo gittátâ ne i luoghí

oue s'hanao a fare spdnde,Jiuicne ficorric du-

ro muro. Essendo dall'empito delPoudc stato

dttto Porto rotto,fùdall'Iinperatar'.Antoni-

noPio rtíàrcito,peradempirela proincisa-j,

Eptta&a chcfatta hauca Adriano Imper, suo pàdrc; il

ntìfoaáo che ^iUnca vn'Epitaffio in MarmojChe visu

«ici Porto, ritrouato nelfonJo del marc l'anno 1577. il

«U Pou- qualeîPozzuolani háuo fabricato all'entra-

*«oîo. tadclla porta delia lorcittà ; il tenor delk-,

parole è talc,

i... '-r- ,. . . - -..

Imp.C&sit Diiti Hadriani Fil.Diui Traiani Tar-

thìct Sjpos , ùiuì NerupTronepos, T. Jíelias

Hadx'unus. Unioninus.^íug.Tius "Pont. Mix.

TribrJot.Il. Cos.II.De/ig.IlI.'PT. Opus ViU-

twmVlMaxii Conlapsumà Ditto Tatresuo T.

"Pïimifium î[efiituit. . \

Délia magnificenza di questa superba mô

le hoggi altro rton si vede in mare solo che_,

1 j. piluui ben lauorati fat ti di mattoni cotti,

cdi pietre pipernine di smisurata grossezza,

che paiono 1 j.torrioni , sopra de quali sono

. . soilcntatt akuni archi mezo rouinati. Vera-.

mente



DI PÓZZVOLO. 105

mérite l'archicettura sua nó può ester mìglior

întesa di quella ch'è ; dalla quai architettura

sl può apprenderil vero modo di far simili

porti,perche eslendo i piloni,e gliarchi ba-

stanti à rompere la furia dell' onde del mare,

bisognauano ancoraspeíH vacúi , perliqualï

cntrando,3£ vscêdo il mare col slusso,e rislusso

pòtessemOuere,ecaricar via ilterrerìo , che

l'acque piouane ordinariamenec vi conduce-

uano, doue se titíib itatofatto cen fabrica so

da i econtirmata senza vacui, il terreno sa-

rebberimastoda quella difeso; talmente che

hauendo hauiito il mare esitoda poterlo cac-

clar fuora , e sopragiungendo l'vna terra so-

pra l'altra * in breue tempo si sarebbe ripieno

il porto . ' ' - . . 1 -.K : 1 1. . .

Fanno métionedi qiíesto pòrto moltiScrit' SenfCi

tori,eparticolarmenteSénéca nel lib.i i.del- m,. u.

leTue Epist.chiama questá gran machina Pi-

îa dicendo : Omnis in Tilts Tttteolanorum tur-

ba confîflit , eum Jílexandrinorunt nauitm con-

spicicttr aduentus . Però à quei di Pozzuolo, '

quando il cielo cra sereno , questo porto ser-

uiua per luogo di gasseggio come a pQto fus-

sero stati in piazza. Nell' entrardiqueslo

Poito antlcaméte era fabricato vn'arco mol-

to grande di marmo,dedicatoda Pozzuolani

ad Ant.Pio ímp.insegno digratitudine, per

che egli haueua souuenuta con liberalità la_,:

îor Republicadi danari,per ristorare il detto

Porto,
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Porto, cerne di fopra , lo che fi ü chiaro «lau»

ура infcriptione, Ja qyale per eifere guaftcU,

ci íiarao feruici di quella , che pone Giulio

CapitoJinp neila vita di detto Imp.

Imp.CafarifQw Htdrianifiliotpiui TraiâniTar-

thici Nepoti,Diui Nfirue Tron.T'.^[el.lfeidria-

no jíntonio yfug.Tio Tont. Max. Trib. Tot*

Cojf. * WP-ColdnU Flauia*Áug.Tuteolanor¡(.

Quod fufçr cetera beneficia ad buius etiatu-

telam Tortes Tilarum vigfntj ntolem çîifum*

ftufornicum %eliq»o,ex ^dew'h№ fargittis

<&.•;.-.!•. , • " -...ы .. -<■-.■■

Hanno volutp alcuni , che detfa gravi mo

le fuite ftata fatta da Greci, & altri l'bäno ad

Augufto Imp, atmbuiia« pero Ja prima opi-

nione è piu approuata.

Joche Da dcttp porto iafin'â Baia feçc vn Ponte

tronó Ca Gaio Cal igu la Imp.çon due ordini di naui fo'

ligóla di ftcntate dall'ancore, cspertp di tañóle, argi-

faVii pon nato di terra da cjaícun lato à fomigliatusur

te- della Via Appia,acei<? che pobcfle continua-

. re infm'a Baia, come rcriyeSnctonio>e fopra
uetomo jctta anifeiQfa fjrada pafsó molto agiata-

Cr-me ca mente due gi°rni . U primo giorno caualco

uaico. fopra vn belliífimocauallp guaraito di pre*

tío fi addobba mentí da battaglia , con la Co*

roña di quercia in capo>& il pretiofo feudo al

petto, hauendo nella man fmiitra la hicentc

fpa-
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ípada, бЫ-refto dv\ eorpo copérto di*n man

co di kroecaro d'oro. L'aitfogiörnbvipafs6 Соше?е

fopra Vfia carierta di doe ruóte vèftitoda_.

quadrigario t ó fi-a carrettierö ,dri.zzàrtdo i

genef-ofi GauQ'lfijChe lo eonducéuattb)tWéntm-

dofi 1йМ(ш Jöarki vno de g'H eftaggidci "

P^rtiyaécoffipágtíatci da^iádroní'di'eompá»

gn№Ím"pcíiaH, & intorno alíitoearr© vriá

groffi fquadra äi-amid.

IHörie «tí ДО Jib.dtn'Mffófia Romátia di

ce, 4è&e pawndo a Qaiö cofa di poco momtn1

ta efler portato а сашШ pNrf tèfrà ¿ d/íptcg*

giè quel modo di triófafu, e *0Йе efiere por-»

tato a cauallö per mare , hauendbfatto vn_¿

ponte da Pdi*»öiö à flauK per lo fvxcio d i $ .

migliä><5£ vh qaärcö,& aggraftgëéhe öltrc ai'

t ïe naüida dkierfe parie hà-tHitëjWè'ftîéè fàbri-

care alert di *moiío,nó barrando' qtielle, e clré

da q^effo mancamiento di hitH ttac<fúé ■v'hñ^j

grärte-ifttflia in fatfa l'UAÍhjéé in pftíticbía-

re in Roma,«! efte riël poriteiarotrofátfi mób

fi luochi df ripofo,fléf cnàïi erano fôntanc dî

aequedöki. В che pbi veitfcofi lacora¿¿a¡_,

d'Aíeffánd*dfcóffitegft dreçeâ ) fi orító Con íá

cfátttktt di ítSk di сЫог di pórpora frb^iâtaL,

di гаЫ^огф, tí di moite gemme , fi cünfib l?Li

fpiêâbkbbttëci&h fcüdóyc fi eofofíbdi qircr- $1Ctigfic

cia. Sacrificó poi a Ncftuno, &a gftáftri

Dei , ira i quaJi m il Liuôïe , ácciú cBc norr

fu fíe úppr<¡(kld&W¡ttüMÍ3L in quel triorifo. f¿

Tin-
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Entra co- l'ingresso nel ponte dalla parte di Bauli, et5

t"nte in 1 prc^czza <*iede dentro allla città, corne sefus-

Bauli . fc andato contro nemici , oue essendoli ripo-

sato iJ seguente giorno,quasi slanco dal com-

battere,per l'isteslb ponte con vna veste inteí

AJtra ve- futa di oro, in vn carro trionfale íì fè condur-

rci e per far il trionfo compito ascese in va-,

rionfe. pujpito ia mezzo aJ ponte,& orando Jodò sè

prima, che hauea fatto cose di marauiglia ín

quella battaglú; lodò i foidati y che haueaiu

passato pcricoli grandi, ma Jodòsopra modo

la sua attione,che à pied i hauea caminato per

mare, & hauendo diuifo il donatiuo,ei si fer-

mò fui ponte, come se fusle in vn Isola , oc i

soldati nelle naui,come faceslero le sentinel-

Vbría- tutto il rimanente del.giorno,e delia not-

chezzadi te íî mangiò,e si feron segni d'allegrezza co i

Caligola. fuoehi. Dopò l'cssere grauemeute vbriaco»

molti de gli amici precipité in mare dal pon

te, e molti dalle nan i sommerse , se bene la_,

maggior parte si saluò,eslèndojiui il mare crá-

quillo . Poi tutto gontìo si vantaua di hauer

dato timore à Nettuno,e scherniua Xcrse,e->

, Dario , hauendo egli di maggior grandezza

tilt Í.Í. fatto vn ponte nel mare , che quei non fero-

stopon*e no nell4 Ellesponto , eper farsiimitatoredi

questi, voglìono alcuni , chehauefsc fatto

quel ponte/e bene ad altri piace, che'l fè peri

isbigottire i Germani , e gli Inglesi y contra -

i quali preparauala guerraj ouero perche sa-

pen-



DI POZZVOLO. iop

pendo che da Tràsillo Matematico fu detto a

Tiberio , che all' hora Gaio farebbe successo

all'Imperio, quando fusse per mare andato a

caualloàBaia , volse mostrare che Trasillo

hauca detto il vero.

Pel Monte Olibano, e d'alcuni Bagni, chesono

appreffv al lido del mare. Cap. 6.

POCO discosto da Pozzuolo vicino al Po

tè si vede il Monte Olibano di duriffima

felice, c'hoggi chiamano i sassi,tanto sterile,

che di sterilità si hà acquistato il nome chia

mandosi Olibano , che con la voce Greca si

gnifica tutto sterile. Egli è di tanta durezza

che si sognanocoloro, che dicono per dentro

esseruiaquedotti,ancorchc appaiano alcuni

buchi fotti còsi dalia natura , e non dal ferro,

per far passaggio d'acqua , sono le parole di

Sueton.ia CzìigohilatJawolcs bifeflo,ac pro

fondo mari excisa rupes duriffmifilicis,& cam

pi montibus aggere aquati , ère. Scriue il Ca-

paccio,che costoro pesarono che quell'Impe-

radore di queste pietre fè lastricare le strade

per l'Italia. Ma non han saputofd ice egioche

differentissime sono quelle felici da queste_>

pietre,e che il loco,onde quelle si cauano,è in

Frascati, e che di là si condussero per gramez

za Romana. Presto al monte in la strada c vn

marmo con vna inscrittione poitaui per far

co-
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Conoscerc, chetutta qudla spiaggia di marc,

cquel Joco era solùario , & impratticabile-,,

(Hic altro non st vedcua che v cceUimariti mi,

ÍV hora c ridotta in tanta vaghezza,.che inui-

ta tutti ad esscrcspestb visitata.ELIacosì dicc.

TMipp-H. Cathoh^gtmnte.

Loca inniaxsolis ibiejb us pérnLn^ftvto,montibus,

saris inimznibus Innoluta. Vcrafanus Robert

JLlca-lt Qnx, cum Hi o rege effet-, Excfafo mtc-

Wj cnmminutis saxis, Djjfcclis mont4kuf,,apc-

rmty vixftrauit, Et ai Raima Tuteoldfía^qua

prius deperdita Tubl, falnti restitueras > Ta-

tes.ici t. M.Û.LXXL

Aile radici didetto móte presso al lidodel,

mare son'ajcuni Bagni : il primo è chiamata

<;ómunQmcnte i Bagnoli , di tanta vhtù dicc

Eiiiio, cJie J'infermapar che non soloritroui

l'4Cqua,ma Dio stsíïòper lama salute > con

forta il capo , lo sfomaco, c l'altrcmembca,

ritoglie la nebbia dagJi'oCchi> ristorai debi-

Ji , e dà grand issmïo giouamentoallefcbri

quartane, continue, quotidiane , eliberada í

doìorj,che da qualsìuogliamorbosicagiona-

no. La sua minera dice Eranciotto., eíseraíu-

me, rame,.c fèrxo„

E.uui arteo il Bagno Qrtodonico,nc gíihor.

t, del Veseídi.PozszucWo. Laboeca dtqjiesto

E.igno fìà esposta; verso Ja purtc Australie-, ír

' feen-
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fcende per alquanti gradi in vn luogo mol to

caldo; ma è d'auertire a chi vi entra, di non.*

entrar in elfo aJl'hora che fpira il véto Ofti o,

pero che vi ft aflfbgarebbe, non potendo eua-

pofarc il grácaldojche vi firicfoua rinchiu-

fo. Pecó la Ада acqua portata fuort havirtii

di riftorare icorpi cófumati dalle febri,fcac-

cia la naufea dello llomaco,e le febri errand,

ôiefimcre , e che fono per diaenirtiíkhe-..

E baoöä per fudare, e per bagno.

Vcdetî anco preffo la riuadel mare vna ca-

uerna , da'lla ffiiale efcono alcune acqueche

poi fond imghiotîiçe dall'.irena , eperalcuni

fecretï rufcc-iicîfi eötrario ndía marina , &

ci6 iñteraiene per eifer'ottarati i mead , per

la HCglígen^ade gli habitatori del рлеГс,рег

Ii qaali vfchuno , e per queflo è ncceifàrïû

eauare l*arena dirim petto alia detta cauerna,

aqueJliche lovogliano ritrouare. Erachia-

mato qiieita bagno anticamente StAueni bo-

cïoè aiufo dcll'huomo, e da Franciotto

áwppa ¿"ifudrami. Mengo Medico dice,ch*è

nítrofo,e ferrigno. Vgolino vuateche rirttö>

ва Je caufefreddej che gíúui al petto , & alle

gfonftirc . Altimarö fcrïu«,che fia ottrmo rf-

mediö afra podagra.ElifiOiChe fia molto gh>

uetföl ci glik idropto" .

Langi queíta fiua fotto le rupi dell4 ifreíTo

iftönte è il Bagno chiamato Pietra, dall'eflfet-

tochefa di romperé la pietra , с di mandar

fuoïi
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fuori l'arenelle, ritoglie anco il dolor del ca

po, è vtile a gli occhi,a gli orecchi,è cordia«

le al cuore , & al petto, beuendofi purga gl'

interior!. Ha del nitro, e perció íi loda a gli

interni,e caldi mal i del fega to,delle reni,dell'

vterojC dejla veffica ; vaie anco alie febripi-

tuitofe, e reprime il feruor delie vifcere col

fuo bagno temperate. . •

Seguitando poi il lido del mare , di là da_

Pozznolo yerfo il monte Paufilipo veggonfi

moite forgentie di medicineuoli acque nel

iido appreflble ГП1С m TC<L lequali ritrouafi il

Bagno di S.Anaftafia,cosi detto da vnavici-

na Cappella à dettaSanta dedicata , oue fat-

tofi vn foffo,l'acqua che prorópe fuori ricrea

jutte le membra,e dà loro vigore,togjiendo i

fintomi à i languidi , attiffima à romperé le_j

piètre, ecacciar via l'arenella. Hàconl'ac-

<jue vicitio alcune parti di rame con nitro,.v-

tile per quelio à gli occhi.

più auanti caminando per Parena, ñ ritro-

ua il Bagno di Giuncara,cosi detto da i Giû-

chi che in g*an copia vi nafeono intorno.Sa-

uonarola chiama quefto Bagno,Dp luncara^,

e Franciotto lo chiama rincera. Tiene virtù

detto Bagno di rallegrare , e feacciar via li

fofpiri, conforta lo Дотасо,е'1 fegato,gioua

al pettojconforta le reni, cagiona forze Hete

nelle donne,determina lefebri croniche, eco

l'efler beuutaingrafla,ma no bifogna ftar lä-

guidodi forze. Piii
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Piii oltrt caminando , fi ritroua finalmen

te il Bagnodi htri erottt» Triptaè chiama-

to da Sauonafbla. Dice Blifio» che l'acqua»»

di quedo Bagrto fia dolciflïmâ a bere, che re-

frigeri le membra ínfocate,cfce gibui alle>

membra diífeccate per la fcbre , che gioui a!

pulmonc offcfo, che Jeui la debilita dello flo-

niaco rehc fia vtile alia tofle» fani la ícabbia,

ma che fianociua à glrhidropici.

' - biWftta* tap. y.

J\. liflímaNifita>chctonlávoccGreca_»

figniñca vn' Ifola , molto celebrata dalli no-

ílr/'P-oeti Pontano,eSannazaro,i quali figit-

rano che vna Ninfa roñ*e eanuertíta in raótc

Era anticamentecopipfa diConiglb&haueá

anco i Fagiani > cdcgli tun > e deglialtri

hoggi è priua » perciôche è fatta troppo vol-

garc à chiunque vuoleandarui ; circóda ella

poco rncno d'vn miglío,emezo. Fii compra-

ta prima da AlfonfoPiccolomini jf|06. duc.

roa roolri piu ve ne furo fpefi , haucndola fat

ta îùôgo di fpaffijC di conuiti. Da Piccolomi-

ni peruenne in mano del Principe di Souilla-

ci, indi alla citri di Najwli, che volea farla_,

ricetto delîe mercaíitie fofpctreper la fanità,

e da «juella fù venduta* Matteo di Capua-

Principe di Conca pef i¿,rírtJ.duc à cui non

 

jtMkb.di Toqç.
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aggradendo la compra , volse tornarla all' i-

stesla città; ma vi èlice . Nella parie di me-

zogiorno hauc il porto Pauonc con cornmo-

dita d'ogni intorno di Pescagione, è commo-

dissima a i nauiganti , e per questo da tytti è

conosciuta.

 

Dell''jtnftteatnt ê delit conferite

.. .ti. ' . dell'acque. Cap. ti '. '

NO N molto lungi da Pozzuolo vicino

la chiesa drSan Giacomo si vede i) naa~

i:. * . gni-
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gnifìco edificio delP Anfiteatro , dal volgo

detto Colisco * fatto di pietre quadrate;non_,

hà molti anni , ch'era quasi tutto intiero, ma

perii continui terremoti hà molto patito,

egli è più lungo, che largo , cioè di forma-j

ouale , concioiìa, che la piazza di esso c Jun-

ga piedi 171. e larga 88. fù fatto questo edi

ficio per fare i giuochi inhonor di Vulcano

(come dice Suetonio ) ne i quali ritrouandosi

Octa u io Augusto,& essendo venuto vn certo

Senatore à vedere la celebrità de i giochi,che

si rapprescntauano; & essendo il concorso in

finito , non fù huomo che lo riccuesse daTuo

pari. Per loche Augusto , pensando eh' in_,

questa maniera finse fatta ingiuria al nome

Romano, si risolse di poner ordine a quel dis

soluto, e confuso modo di sedere, e comandò

che in vna parte sopra tutti gli altri sedesse

ro quelli dell'ordine Senatori* >,e i maggiori.

Nel fecondo ordine ilorofiglìuoli,chc anda

vano vestici di porpora. Nel terzo i Maestri

di scuola con loro discepoli . Nel quarto t

soldati, nel rimanente sedeua tutta la plebe.

Et all'incontro dall'altra parte nel primo or

dine sedesse il Pretore con le Vci gini Vestali.

Nel secondo le danne de'Senatori,.nc gli altri

l'altre donne tutte, sen^a mischiarsi con gli

huomini,indisparte.

Vicino al detto Anfiteatro vedefi vn'altro

grande ediâcio cutto sottoterra , fatto ccn_j

H x gran
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gran numero di camarette, efipafla dall'r-

na ncll'altra per alcune teneítrelle,é chiama-

to da paefani detto luogo Laberinto, per lau*

moîtitndîne étUi camarette, e deále piccble

féneftre ; e perche non vi fi vede lome , en-

rrandoui alcunofenza hice, e fenza alcuna^.

cordella ¿ó filo da fcgnare la via , per la4<jua-

fc s'entra , iarebbe pencólo di non mat piíi

vfcirne, per lo gran numero delle fencftrelle,

с rotte fono di mattoni, e di pictretjua-

• ; 4rc con grandíffimo artificio fatte.

Vogliono alcuni , che dctti «- ¡

dificij feruiuano antica-

mente per confer- • •

r * ..-.«j ue d* acqea.

• • • i :XäL ir;. *• •>*•■«

. • . - 41 !..
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Deila Solfatara. Cap. 9.

LVngi da P022U0I0 poco meno d'vn mi»

glio fi fcorgono i bianchi, & alti montî

del foJfo, detci dal volgo Solfatara ¿ ma i Latí-

ni con la voce Greca chiamano íencogétimo- lib,;.

tes t cio¿ monti bianchi ; Strabone la di man

da Foro di Vulcano , dicendo : Super Vrbem* M«?'" iom°

Terofiatim Pulcanium Forum imminet , campus P*"

Ardent¡bus inclufutfupercUtjjfqni ytint à forna- ^ p*e.

tiku* exalatiencs, magno cumfremit»,pajßm ha» ¿ra.

H s h*-

*
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l>et- Piinio, & altri , chiamano questo luogo

' Campagna FJcgrea dalla copia del folfo , e->

i^.. perciò dafla voce Grcca tKiyut vuol dire ar-

- . dere, e brugiare ; onde vogliono alcuni , chç

. tutti i luoghi,oue si veggono fuoco.fol fo,bi-

tume, e simili materie,fi possono chiamare_,

. , Flegra ; e per que fia cagione così la solfata ra

? * v riene nomindta. E soggiunge anco Strabo-

, , ne,cheinvnacfttadettaLeuca(laqualegli

Salcntínî colioca a i Popoli Salentini)si troui va fonte

|i Ijetra8 d'àcquà puz*olente,pcrche i Giganti ch'era-

ferra d - fko ícampati via dalla guerra di Fiegra in ter-

Otranco. ra di Liu,oro , essendo da Hercoleinsino a

' '.. quel luogo perseguitati, vecisi , e sotterrati

in quei cauv.W, feccro con il lor Tangue aiar-

.cico vscir djlá quella puzzolente scaturigi-

ne, & i Popoli furoao deeti Lcuterini, c Leu-

serina utta quella contradadì marc: Q^eJl.i

Flegra adunque,ouecombatteronoi Gigan-

Iib.4.c.i t{, Vogiiono cbe fasse questa solfiitara. Ma_,

daDiodoro Siculo ècollocata nel montes

Veíuuio; ancorche altri Autori , come íonò

Tcagene, &Eudosso , vogliano ch'ella fuise

in Pailene, la qual Cittáè deseritta daStesa-

no nel íuo l ibr. de Vrbibus, e vuole che sta_,

Flçara detta Flegra antica , doue gli habitatori per

û ' la crudeltà, e per la fuperbia s'acquistarono

- aomedi Giganti : Qneìfti volendo far guerra

cou f-fercok, furoao fu lminati dal Cielo, e^,

con gloi iola. vittoria íuperati. E da qui nac-

que
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que poi la fauolosa diceria che î Giganti ha-

ucan mossoguerra a iDei. Fa mentioneal-

trcsi di qucsto campo Pctronio Arbicro, di- C.Perro.

ccndo. - — .- ûioArbir.

Est locus exciso penitut demersus hiattt - »

Tsartbenopcn inter,magn$q;Dicarchidos aruat

Cocyta perfusut aqua;nam spiritMS,extra

Quìferic ejsusus,suniJìo spargitur afin.

Non bec ^íutumno tellus vtret,aut alit herbus

Çcspict latusager;non vernopersona canin

Molli» dtscordistrcpitu vtrgulta loquuntur ;

Sed chaos, & nigro/qualentiapumicesax*

Clientsertit circttm simulâta cupreffu;

Has intercedes Dttispatcr extulit ora

Bnstorumflammis,& canaspar/a fauilU. ...

ESilioItalico. . *"

lllic quossulphurepingUes *Phlegrái legercj Corneli©

fimULr*-. 6-.., :v:.-.U'. ' Seuero.

Cornelio Seuero nel suo Etna, parlando di

questo iuogo, così dice.

Duitm instdifs flagrant Aenaria. quondam:

Hunt extmtla supra i testifq; Neapolim inter,

Et Cimat locut est rnultis lamfrigidus annis:

Quamuis sternupinguescatab vbere sulpbur.

ECaudiano.

Omnia monstnfcrACoplebat tartdtd catu

Imijum genitura tiefas)'Pblegramq; retexit.

Tata proie tûmes in uthera protulitbostet.

Iì Sifelicc nei fuo tracrato di Campagua.par-

lando anco dcila solíatara, cosi icriucî

H 4 Kn-
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Neapolim bine proficifeentibus [ubeundus est cli-

ttus,cuius ad latti fitus est campus vndiq ;monti-

busjulpbureum exbalatibus vaporem, etrennda-

tus,angustis adeundusfaucibus.Intra eum aliquat

in locis jcaturiginet attius vti fornacis calcari*

fubditit ignibus ebullmnttaspetlu non minus bor-

rido,qudm qua in <Ampfan&i ejferuescunt » Irpi-

norum ralle, fulcanium forum id fuit antiquis;

.pbi fulphurca confiantur potori* yafcula,quorum

vfum henofis pradeffe capertum est. Egli è que -

ilo luogo vn campo cinto d'ogni incorno da_

alti colli infocati,che a guisa di fornaci ardo

no, e da moite parti di elfo escono nere, o fu

mose esialatiani sulfuree , che portate con_.

empito dal vento per tutto il pacsc,c tal vol

ta intìno a Napoli si sentono.

Nel sia di detta pianura si troua vna gran

fossa, più tosto rotóda che d'altra forma, tut

ta piena d'acqua nera, e bollente , la quale_;

(come dicono) suol mutar luogo ; & alcune^

volte hò visto mandar i bollori più di dieci

palmi in alto; & è di tanta potenza,ch: spol

pa la carne dall'ossa, che cosi vogliano chu

interuennead vn certo Tedesco,che volse pe

netrar questi luoghi à cauallo. Affermano i

paesani, che bollendo, alcuna volte s'erge da

quindeci,e sino à ventiquattro palmi in alto;

fononi anco intorno questa pianura da xooo

fossette , dalie quali essala vn fumo sulfureo,

«luminoso di sale armoniaco , e d'altri mine-

. . rali,
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f ralì,che ì nostfi Medici dicono che sia molco

: salutifero a i morbi r'reddi, & humidi . Per Jo

i che nel mese di^uglionon solo da Napoli,e

fa suo Rcgno, ma 4a wttarEnropa anco v i cbn-

c cbrrosto genti alla cura de i mali,applicando

i con alcani istromenti,il fómo a gl! orecchi,a

gli occh!,& a gli altri mer»tori;ma quel rime-

diodaglihuominisecchi déue efterc fuggi-

Xo , perche non hanno humore, il quafe è ca-

I uacofuoridalsolfo. Molli fica pe.ro inerûi,

rischiara la vista,rafïiena le lagrime, e'I vol-

: - to, toglic i dolori de! capo , e dello iromacp,

seconda le donne lterfli,le»a le febri,che ven-

gonoeó rigore, c purga il corpo infetto dal

la feabie. Quiu^fra le cose naturalt degne di

considerâtione, si vedeebe le siammee i soifi

iì conseruano, e nutriscono in quesl' acquêt j,

chc durano per tanti secoli , nè si confumano

mai, quant«nquc iempre di continuoscaîurì-

scano stell'istcilì meati , onde il Poeta Scuero

non lasciò discriiìere anco come la fiamma_, Comelio

si pasec in qucft'acque,co^ dicendo. Seuw© .

jttfrhxe ipfa tantcu t$ anaixm, extiníìa suifsft, Dion

ìiifurtim aggereretfecreih callibus bumor ella »ìu

7Hateriam,stluamqìfitínn, praffoqicanali g Otca

Hue illue agent T>entat,& pafeeret ignes . u'° Au?

isttorno a PoíìuoIo , coq tança dottrina che j0.
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non vi èqu.aíî Au|ore,che più dottamente di

lui ne ragioni. Le suc parole sono tali. Nam

jn bis montibus, vt iuxtafinus marts pa tio ante

dicium est,/outes funt aqux , & ignis plcnjjìmi ,

Cr qui confiet ex altero separa'im omnino nulCus

inueniri pottjl. Nec vero per se ìgn:Syautaqua±

frigida effe vtdetur, fcJ </ui,t comminiscetur aqua

calida, ejr ignis quodammodo bumtdus cfl.risque

tum equa per canales m cijiernas influât eius va

so* cm, ijy qui ca loca mcoluut, mducunt per tu-

bos in altissima domicilia, ac postea calefiun: in-,

illis. Aggiunge poi ia ragione naturale ,e_,

della na tura della terra se riue ; che si cagiona

che'l monte non si consuma dal suoco,perche

Ja contraria natura dell' acque restringe il

fuocojche con lei si va mescolando. Ma men

tre il fuoco consuma quel che gii è più vici

no, quella parte di terra ch'è uioile,& humi-

.da, liquefatta dal calore cade, e íì <Jiffondc_>;

ma quella, ch'è aspra , e dura si consolida-*.

Onde è necessario , che le glebe di quella ter

ra siano spungiosc; e collocate in luoghi ari

di, si riducono in poluerc , ma che detta poi-

uere posta ncIl'acqua,quanro più lungo tem

po vi fu dimora , tanto più dura si rende . E

la cagione è, che quella parte , eh' è arida_^

col fuoco cresce per la somiglianza della na

tura, e mescolata con vna cosa numida si re

frigera, crescere si consolida.

Dal. e parole dunque di Dione si cau J,che

qo:-
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questo luogo anticamente era tutto vn mon

te intiero,e che consumatosi poi dalla raccol

ta, che da tempo in tempo si è fatta , e che si

fa del solfo,& altri minerali ( se non voglia-

modir essersi consumato dal cótinuo fuocojè

causa ch'hoggidì tutto concauo vediamo , di

modo che la cima altissima dei monte nella.,

profondità d'vna gran valle si vede calata , c

quel che sii già cima alta, è fossa grande nella

pianura,e quel che fu coste,e fianchi del mon-

te,hor sono cime d'alte rupi, che circondano

intorno la detta pianura con vn' at'gTne in_.

forma oualedl i 5oo.piedi in lunghezza',

più di mille in larghezza. ' ; -

Hor Untola pianura , quanto i colli fono

in più parti cauernosi,e glalli,e però quando

il suolo vien toccato col cajjhinare, risuona a '

f>unto com'vn tamburo, per la còcauità'che'

òtto di se tiene; vedrai non senza stupore-,

sotto i piedi acque bollenti", e fumi grossi,&

infocati striderei correre hora in vna,& ho-

ra in vn'altra parte/con gran strepiti^rim*'

bombi per le cauerne sotterranee , che in lor

ha cagionato la fòrza dell'essala tio ni . '/ '

Alle radici del monte ou' è la Solfatara-,,

dalla parte d'Orientefi seuopre vna valle nel

la quale fono quelli che fanno l'Alume dalle

pietre sulfuree,checauano intorno detta pia- ^Li^V

nura,le quali,dopo che l'hanno cauate , cuo- fa°i'Aiu-

ceno nella fornace,& essendo ben cotte le ca- mt.t

uano
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uano fuoi i,e ragunandolc insieme l'infondo

no con acqua; onde per tale infusione sono

tante macerate che si risoJueno in cencri.Do-

pò estraheno la liscia di dette ceneri , c Ja ri

pongono ne' vasi di legno , la quale a poco a

poco si riduce nell'estremità di detti vasi,che

congelandosi vi rimane congionto vn tal ge

lo d' vn'onza in circa, che pare vn naturai

giaccio,ouer crislallo,che fà bisogno Col fer

ro separarlo ; è questa vna bella cosa degna.*

d'essere vistaci cui già guadagno senecaua.

Oltre a ciò,esalando dalle viscere della ter

ra vn fumo che si conosce essere tutto solfo, i

paesani con molta diligenza detta terra col

serro riuolgono,acciò che con quella si vada

Coltura ^scolando il fumo , e dal mese di Gennaro

AiSolfo. in sinoaU' Ottobre la coltiuano, come so-

' glionocoltiuarjlihorN.Soglionopoidiquel

solfo farne vasi,che come cosa pretiosa si ven-

Vifi di dono ; e cauandosene più di tremila cantara,

Solfo, si , éde ogn'anno la decima al Veseouo di Poz

zuolo. Vogliono che questo fumo in 14. fio

re dissipa i metalli, c li conucrte in cenerei

bianca, e che in dissipar l'oro vi bisogna più

tempo . In quelle fosse si troua il salearmo-

niaco,dicui si seruono gli Orefici, &èpur

entrata del Veseouo. Sul monte si troua vna

bianca materia , la quale hà sapore di sale, &

in alcuni luoghi è alta vn palmo, &inai-

«un'altri due, ò tre dita, & i Pellettieri se ne
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z'; sogltono seru ire. Trouasi pcr tutro il circai-

to del monte il vitriolo , il qualc giudicano, vit -

ri che sia migliore del Romano, è simile al Zaf-

i firo. Da qucfio minérale si caua vn'acqua, la

:-' quale vogliono,che sia molt'vtile aile vlcere

il delie gambe. In mezo del monte si ritroua_,

anco il nitro bianco, & il calcitî,che sicrede,

essere il roíîo vitriolo. : ' .. '. .>'. " .

i ' ' ' - . ,' < :-n . . .

Martirh US. Gennaro. :

,, . ..! , ... , ' - . U

QVesta Campo , ò Foro di Vulcanosarà

serapre celebre pcr lo glorioso Marti-

rio di S. Gënaro, e de i Compagni;per-

ciòcne nell'anno jo^.Timoteo^he per ordi-

nc di Diocletiano,c Maísimiano) si trouaua_,

Préside di terra di Lauoro; hauendotfouata

negli atti contro i Christianiji nomi di Pro-

culo Diacono delia Chiesa di Pozzuolo, So-

sio Oiacono delia Chiesa di Miseno,£utiche-

to,& Acutiocittadini Napolitain" ;c diman-

dando di costoro, intese, ch'erano prigioni à

Pozzuolo ; i quali sostencuano ogni specie-,

di tormenti per la lor Fede , alche veniuano

esortati da Gennaro Vcscouo di Beneuento:

vditoil Tiranno nominar Gennaro , coman-

dò, cite fusse coitdotto in Tua presenza, e ve~

nutogli auanti,non potendo con lusinghe-j,

ne con minaccie inchinarlo a i sacrisicijde'

faJsiDeíjlo fè ponefeiu vna ardente fornacc,

' dalla
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dalla qualc vícitone fenz' alcuna lefíone , fù

crudeliuente battuto,c poi rimeslò in prigio-

nc per darli nuoui supplicij. Vennero á v i iì-

tarlo Festo Diacono,e Delìder i o Lettorc del

ia sua Chiesa,e giunt i nella citrà di Nola , si

dolsero della crudelta vsata dal Tiranno con-

tro il íor S.Vescouo; i cjuali lamcnti non po-

teiido Timoteo soffrire, li fè carccrarc iníìe-

mccon Gennaro, e volendo sfogar larabbia

verso costoro , e de gli altri,ch'erano prigio-

ni à Pozzuolo , comandò, che Gcnnaro coi

compagni legati coneatenc fussero menati

auanti il suoearro, nel cui modo condotto á

Pozzuolo,v'entrò con faílo grandisiìmo : e_,

quiui per dar spauento a i Chi istiani, fè por-

rc Gcnnaro con i compagni ( e li quatti ogià

dettich'crano quiui prigioni) neJl'Antitca-

tro.oite li fè lasciarc adoíso famelici Orsi,ac-

ciò fusscro diuorati;ma diuenute lc fiere ma-

suetecouYAgnelli,si buttaronoà piè de'Sinti

Martin", il che veduto dal Prefide,non sapen-

do più che farsi,comandò,che fussero decapi*

tati , alla, qual fentenza Timoteo diuenuto

eieco.all'orationi del santo Vescoiro ricupe-

rò la luce; ma non per questo depose la cru-

delta,anzi adiraro più che prima , per eslersi

a quel miracolo conuertiti á Christo.cinquc

mi la Pagani, fè eseguire la sent-enza, &i à rp.

di Seiccmbre dellMnno predetto fuiono tut

ti serte decapkati prcssoqticsio luogodel'a_.



DI POZZVOtO. 1X7

Solfatara: Ritrouossipresenfe. aquesto spet.

tacolo vna nobil donna Napolitana ,che se.

condo si ha perantica traditione, habitaua^,

nella villa di Antignano,e si ritrouaua quiui

pcrcagion djj>render bagni'i la qualedopò

haucrcon lagrine risguardo-ti isaCri corpi

dc'Martirii s'accorse dell'abbondanz.i del sâ^

gue , che dal bustodi SXrennaro era scaturi-

to,tolsc due ampolle diyvetro, in vna iJ san-

guc puro, nell'altra il rimancntemisto con-,

àlcune fila di paglia raccolse, econseruò con

molca deuotione,con intentions nella Pacria

condurlo.condurJo.

il<

tolto

Jl corpo fù. panmente la feguente notte^ Cor

olto, c conseruato da vnNapolitanodeuo.. rj^Tdi*

tiísimo del Santo, in va luogo detto Marcia ' s.Genna-

no posto fra la Solfatara,e Monte di Spina_, «.<,.

per volcrlo poi nella pa tria fepell ire, a) qua-

lc apparue il Saato Martrre pieno di luci-,

dissimo splendore, dìcendogli , che cercasso

doue egli era stato decapitato, che trouareb-

be vn'de'suoi Deti, che li fù troncato insicjne

col capo, e quello parimente col corpo do-

uessesepeJlire j promettendogli/Colfauore->

del Somtno Jddio, eslère perpetuo proretto-

re,e difensore delia sua Patria. Seguì il de-

uoto huonio quanto dal Santò gli fû impo-

sto, onde i Na-politani hebbero poiJa protet-

tionc di sì gran Custode. , ; ' "

Furono ancp da i deuotì Christian! raccol-
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ti icorpi de gl i altri íanti Martiri,perci6che

■qjucHodiPrôcolo fu da íboi Pozzuolani fc-

polto nelJa lor maggiorChiefa>ouc infin'ho-

ra с ycncrato. Soñó anco da (Uoi parcnti ffc

toi to , с collocate ncila maggior Chiefa dt

^Mifeno fuá Patria, e da indi molt'anni dopó

fù trasferito m Napoli , Come nel deferiuere

di Mifcno faremo mentioned Fefto>c Defide-

rio furono tolti daCifio Senator Beneuenta-

BO i dal quale fecretaroentc furono trasferiti

nella fuá patria» Eutichcto,&Acutio furo-

■ no confcruati пеНЧЛейа Città di Pozzuolo,

e forfi dal medefimo Napolitano, che confer-

BÔUcorpodiS.Gennaro, porche Pvno,egli

altri furono trasferiti in Napoli (comediré-

rao) . Da tutto ció fi fá chiaro,che il gloriofo

S. Gennaro fía noftrocittadino Napolitano,

с non ñeneuentano , come alcuni han detto,

poiehe ogni Cittá trasferifee а к i fuoi Santi

Martirice fe ne legge ilrifcontro nella Cró

nica di Nap.alcap4tf.de] i.líb.one vien no

minate S.G^flnam, con Emicheto, &Acu-

tio> Caualieri,eCittadini Napoiitanij e ne!

cap. 55. del medefimo vien anco nominates.

Gennaro Cittadino,e Caualter Napolitano

dej Seggio di Fotcella,che Sx ncl 13jf.vnko

eon quello di Momagna.

Effcndodopó alciim armi máncate íeper-

íceutionicontro i Chrifliani; e bramofí i Na-

poiKani ridurre alla Cittá iJ eorpo del fijo

San-
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Santo, come gli alt; i de i Santi Jopo haueano

fatto,fi raofiero cou Seuero Veicouo,con To-

lenniffimc proceifioni,ghififero а Роггио1о,

&andatia Marciano, equiui ritrouato il,

corpo intatto,e pieno di foauiiTîmo cdore,co

gran veneratione,e pieta cantando Hinni , e

Salm), inNapoli lo conduflero.

Ma ritornando a quel la nobil Donna, che

conferuatohaueua il Tangue del Santo Mar-

tire, la quale hauendo intefo,che il facro çor-

po era nella patria crasferito , volendo anch'

ella del Tangue fare il fimile, ne fè certi i Tuoi

compatrioti , i quali più gran teToro defide-»

rare non poteano; prefero perciô il Capo

del GlorioTo Marthe , & infierne col Vefco-

tio,e Clero, con l'iftefla Tolcnnità, che il cor

po hauean condotto, verTo la villa d'Anti-

gnano s'inuiarono,doue la dona ( come di Ta--

pra)albergaua,la quale Tentendo la lor venu-

ta(TecondoMonfig.Paulo Regie) tolTe velo^

cemente le pretioTe ampolle, e verTo quelli s'

inuio; laonde Tcouerto il Tacro Capo,nó mol*

to iimgi,accadde coTa mirabilc,percioche il

fangue che per lungo tépo era a guiTa di pxe-

traindurito, inapproffimarfi il Tanto Capo,

riconoTcendolojdiuenne liquido,e Tpumante,

come Te all'hora dalle calde vene del Tacro

bu fto vTcico fu ífe . Ma il buon Prelato volen

do del vero farfi carto,fè alquâto indietro al-

lontanarc il capo , e to/to il miracolofo Tan-

*4Hticb.dil*o^. I gue
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gue di nuouo indurì , dal cui enidente mira

colo certificati , quello essere il vero sangue

del glorioso Santo; ritornato ad auicinarsi,si

vide di nuouo liquefarsi ; Hor prese dal Ve-

scQuole sacre A.npolle, collocatele insieine_,

col S. CapOjCon cantici,& hinni, e maraui-

gliofo giubilo nel Duomo ritornare ; Nel

luogo,oue il sangue s'incontrò con la tesla_,

deJS.Martire, i Napolitani per memoria-,

del miracolo vi eressero la Chiesa ad honor

del Santojà nostri tempi San Gennarello det

ta, la qualeè situata appresso le pertiuentie-j

della detta villa d' Antignano ; la cui festa si

celebra non il giorno del Martirio del Sâto,

ma nella tersa Domenica dopò Pasqua, per-

cioche in tal giorno , ch'era la prima Dome

nica di Maggio si viddeij sudetto miracolo,

come per antica traditione si tiene , e perche

molti di quei Sacerdoti, che col Vescouo v-

sciti erano ad incontrare il pretioso sangue,

per giubilo di tanta festa ornarono i capi lo

ro di varij fiori, chela stagione apportaua_,,

perciò i Napolitani vennero poi in cósuetu-

dineogn'anno nelSabbatoauanti la prima_>

Domenica di Maggio, di fare la medesima^

proceisionej con la vista del miracolo del san

gue, vsandoi preti portare nelle loro Croci,

e nelle mani ghirlande, e mazzetti di fiori,

imitando quei Sacerdoti della prima proces

sione, che perciò fino à nostri tempi questa_,
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/' sollennità è detta di Preti ghirlandati . Que

lla festa, secondo ij Summonte dice haucr ca

nato da vn certo notamento a penna, comin

ciò poi à farsi nelle Chiese delle piazze più

principali,com'in S. Maria di Portanoua, in

S.Agostino, in S.Agrippino,in S.Tomaso, in

S.Paulo,in S .Maria Rotonda, & alle grade di

S.Giouanni Maggiore. Poi nell'anno 1518,

Geronimo Pellegrino Eletto del Popolo co

minciò detta festa alla Sellaria,come a prima

plazza del popolose nell'anno seguête i No

bili di Capuana seguiro nella Chiesa dell'An-

nuntiata. Dopo Antonio Cecinello seguì nel

Seggio di Montagna, che fu la secóda piazza

nobile à fare la festa predetta. La terza la fè

Nido,e sii pomposissima, percioche si posero

tutte le cortine della Chiesa di S. Domenito

nella piazza di Nido,& il seggio si adornò

ài broccato, e li gentiluomini insieme col

Marchese del Vasto D. Alfonso d'Auolos an

darono all'Arciuescouato à pigliarla testa di

S. Gennato,& incontratisi il Marchese coru

Antonio Cieinello disse,già vihauemo supe

rati; rispose Antonio, Facile est inuentis addi

re. Appresso si fè la festa al Seggio di Porto,

e poi à Portanoua , continuandosi con il me

desimo ordine di giro ogn'anno così dal po

polo nella piazza della Sellaria , come da i

nobili, ne i loro Seggi . E per dire in somma

il particolar di questa festa ; Eretto il Tca-

I x ero
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tro ncl Seggio, à cdi tocca per giro,nelSab^

batoauniti la prima Domenica di Maggio

di matino vi viene condotta dal Duomo la_>

Testa deiS.Protettoreconmoderata proces-

sione, accompagnata da i principali di quel

Seggio con torcie acccsc nelle mani , Ja cui

fauta Reliquiaèportatasù lc spalleda quat-

tro Saccrdoti sotto vn ricco Pallio sosteauto

da 8.aste portateda eanti del medesimo Seg-

gio,e posta lasanta Reliquia nell' Altarciui

preparato, vi fi célebra la Messa, ouc in quel

giorno vi concorre quasi tutta la Cittàjdopò

nell'hora del vespro con generalissima pro-

ccssione dell'Arciuescouo,e suo Clero ; con.,

tutti i Preti, e Religiosi delia Cittá con gran

pompa è portato il pretioso sangue del S.

Martire posto sù vno gran Tabernacolo d'ar-

gento, portato sùlcspalledi dueRcuer.Ca-

nonici, sotto il Pallio di Brocato, sostenuto

da Sacerdoti, al qualeantecedeno Je Teste de

glialtri sette Santi Protettori, pur conuerti

delli loro simulacri d'argento,portati sù le^,

fpallcde'Sacerdoti,,con bellissima cerimonia;

vltimamente ne viene l'Arciuescouo vestito

Pontificalmente , antecedendogli isuoi Ca

noniale Clero delia suaChiesa,& anco i suoi

fuffraganci . Quefìa proceífíone partendosi

dalla MaggiorChiesa,giraper tutti i sci Seg-

gi della Città : Ma il sangue che si vede duro

coqs vn saslu, tostoche (cuopie il suo santo

Capo
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i- Capo fi vedc liquido, e spumante , come se-»

i all'hora vscito fusse dalle sacre vene . O illu-

i ctre memoria ! ò verità irrefragabile, & ho-

t nor che si deue al culto delie sante Reliquie !

Vengano gli Heretici , e veggano , c stupi-

scano, & aprano gli occhi alla veritá Catto-,

2ica,& Euangelica . Bastarcbbe questo fan,

gue di S.G. nnaro solo à far testimonio della

Fede,nelcuisangue par che siacongionto il

sangue di tutti i Santi Martiri.E poulòile che

à tanto, e si ramoso miracolo non si conuerta

tutta la Gëtilità,& infedeltà alla verità Cat-

tolica delia Romana Chiesa? Amator dellâ_*

sua patria, zeláte dell'honore,e della maestà

di così glorioso Santo , ripieno di furore non

meno diuino, che poetico, proruppe in quel

dottissimi versi il non mai à bastanza lodato

Francesco de Pietri Giurisconsulto Napoli-

tano, che con molta sua Iode viue eminente

in tutte le discipline.

Non dum credis jtrabsyScythìcisquiri Barbants

1 oris

Consagis ad ver& Heligioniî iter £

*4spice,palpa h&c-.Stat longumpost Martyrìs euU

Incorruptus adhue,&fine tabe cruor.

Imo bilarisgliscityConsHrgit^iijsilitiardet

Ocyor i extremte est impatienfq;tub&,

"Perfidus an cernis capiti vt cruor obuius, ante

Frigidus, & durusferueat, & liqueat £

Cante irel a/perior, velfis adamantines jferï
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Sanguini qmn duro spontè liquentç, liques ?

Hor incontratosi il sangue con la sua Te

sta si posa nelmedesi no Altare , alla destra-,

del Capo,e si cantano le sue lodi,e dopò detta

per lo Prelato l'oratione del Santo, e fatta la

Pontifical benedittione , ritornano le sante-,

Reliquie nel Duomo nell'islesso modo,che vi

vennero, le quali per 8.giorni si tengono nel

maggior Altare, con le predette Teste de gli

altri Protettori , oue sono venerati con gran

concorso de'cittadini . Questo stupendo mi

racolo non solo si vede in detti tempi , ma o-

gni volta chele sante Reliquie si giuntano

iniienie, benche alcune volte si sia veduto al-

trimente, percioche hauendo la Città , e Re

gno da patire qualche guerra,ò peste,ò altro

inrbrtunio,nella festa precedente, nell' affró-

tarsi il sacro sangue col suo Capo , poco , ò

nulla si vede liquesarsi,col qual'atto il Santo

Protettore fà accorti i suoi cittadini del fu

turo male,che gli soprastà procedete da per-

miisione diuina per loro peccati , acciò con-,

l'orationi, digiuni , emù tac ione di vita lo

plachino .

Seuerosepelì il corpo di S. Gennaro nella

Chiesa da lui edificata vn miglio discosto dal

la Città,c'hoggi è detta di S.Gennaro, à visi

tar la quale ogn'anno erano obligati i bene

ficiati , come hora sono obligati visitar la-j

Chiesa Cathedrale , oue il corpo del Santo
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c fù trasserito . Percioche Sicone Ducadj Be-

neuenco hauendo assediato Napolli , e non_,

f hauendo potnto far nuJa, mbbò qsto corpo,

e lo portò â Beneuento , e lo collocò nel Ja_.

: Chiesa maggiore insicme có i corpj diFesto,e

Desiderío, come scriue Heremperto , e Leo

ne Ostìense,i corpi de i quali (corne di sopra)

hauea da Pozzuolo à Beneuëto trasferiti Ci-

fioStínatore . NeJl'anno poi 1 1 54. volendo

Rè Guglielmo Primo ricuperar Beneuento,

S.Amato Mohaco delMonâsterio di Monte

Vergine, e discepolo di S.Guglielmo'Fonda-

torc di quella Chiesa gli predisse la vittoria.

Promisegli il Rè, che se la conseguiua , 1' ha-

uerebbefattopartecipe di tutte le Reliquie

che vi efano , & hauendola conseguita,gìi fè

donoffrk l'altre cose,del corpo di S.Gennaro;

il quaJefù in Monte Vergine collocato insiri*

all'anno 1407. quândo Oliuiero Carrafa_,

Cardinale, & Arciuescouo di Napoli impe-

trò da Alessandro VI. Pontefice,che potesse_,

trasfcrirlo alla Chiesa Napolitana;& essendo

Oliuiero morto, e successo nell* Arciuesco-

uato Alessandro Carrafa suo fratelio , fù da-j

lui con moka solennitâ , e grandezzade'Na-

politani fatta la traslatione ,

Nel proprio luQgo oue il santo Martire fù

decapitato , ì fcdeli vi eressero vna piccicla

Chiesa in sua memoria , facendoui scolpire-,

inbianco marmo la sua Testa con la vera ef-

I 4 figi-i
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figiciqual Chiesa essendo poi rimasla în abá-

dono, gliannià dietro ritrpuandosi à Poz-

zuolo per cagion di quei bagni Bernardino

Caracciolo gentil'huomo del Seggio di Ca-

puana, il quale veduta questa Chiesa,c'h auea

più tosto modo di capanna, tocco dalla diuo-

tione di questó glorioso Santo ,. venuto in_,

Napoli propose caldamente alla communita

di essa l'impresa di mandarinnanziquesto

luogo con maguificarlo di fabrica, e ridurlo

à vei a forma di Chiesa; alla qual proposta la

Cittàdi'Napoli y comequella chesempre è

st.ita amicissi na di Religione, c che volctieri

a'jbraccia l'opere pie,si mosse di buona voló-

tà, pertanto subi umente deputate alcuncj

persoaeNobili perogni Seggio , &alcv?ne_,

aitre per lo Popolo , si prese espedienteà dar

priucipio à queít'opera, e perche ella riu-

scissemigliore, sistabilì didarla à Padri Ca-

puccini, che sicontentafonodi riceuerla : e

così à iîì.diGennarodel i j8o.sicomìnciò in

buon punto queila fabrica, incorno alla qua

Je il Commune di Napoli vi hà speso ben

mila ducati,di modo che visivede giàfatto

vn ragioneuole edificio, che háConuento,

Claustro, e Chiesa,oue giornalmente da quei

Padri che vi dimorano sicelebrano i Diuini

O ììcij . Nè dopò edificata questa nuoua_,

Chiesa si sentironopiù terremoti , che corL,

ruina notabile delia Città di Pozzuolo,e luo- i

ghi
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ghï conuïcini fifoleuanofpeífofentire,il che

s'actribuifceà mercè di Dio , ediS. Gennaro

benedctto. E par dcgna cofa ancora che in_

vnluogosi horrido, e íterile congionto al

fuoco della Solfa tara habbiano quei buoni

Padri poit'in ordinc tanti beJli giardini, ne i

quali nafcono frntti foauiífimi , quafi che'l

fangue di quei Santi Martiri habbia feconda-

to il terreno. Gió: Paolo SanfeJice,CauaJie-»

ro Napolitano hiiomo di belle lettere,edi

acutiffimo ingegno,ritrouandofi vno di quei

del Magiftrato', c'hà penfiero del gouerno di

Na poli curo di farui porre quefta infcrittio-

no dalla Citta.

him lanuarió*

Diocletiani/célere obtrucato, Ne,qttöd facri Cor

porisfanguine madtterat, Solum fine honore^

diutius rernanerett Neapolitan* Ciuitas . jLs-

re T. F.

M.D.IXXX.

. Sotto 1'Altare del fudetta Juogo,oue al sa

to Martire fu recifo il Capo , ft.i collocata_,

vna pietra marmórea , su la quale fi vede_)

fparfoalquanto del fuo fangue , il qualeda_»

queidjeuoti Padri viene con molta carità,e_j

deuotione dimoftrato , ou' anco fi leggono

queiValtre parole.
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tocus decollationis S.Ianuarij, &- Socìoru eius.

Questa pietra hoggi è alla parte deltra_,

dell'altare,auanti la quale, acciò nó sia rasa,

vi è posta vna graticola di ferro.

La Città di Napoli paga a i Canonici di

Poz2uoloogn'anno42. libre di cera,ò danari

in luogo di cera. Sono deputati intorno que

sto negotio de i Nobìli,e di quei del Popolo.

Neil' anno poi 789. Stesano Vcicouo di

Napoli,dopò hauer trasferiti dalle ruine di

Linterno(hor detto Patria ) nella Chiesa, e-,

Monasterio di S.Gaudioso (da lui ampliati) i

Corpi de i Santi Martiri Fortunata , Carpo-

nio, Euachristo, e Prisciano. Trasferì anco

dalla predetta città di Pozzuolo nella Mag

gior Chiesa di Napoli i Corpi de i già detti

Santi Martiri Euticheto, & Acutio , oue sin'

al preséte fono venerati,' come il tutto si Jeg-

ge nell'Officio di detta Santa Fortunata > e_j

fratelli:per lo che si prese errore in dir che_>

fu siero cittadini Pozzuolani,ma si bene Na

politani , come già hab'jiamo detto . La san

ta Chiesa celebra la festa dei sudettì Santi

Martiri l'istesso giorno del lor martino; ma

nella Diocese Napolitana si celebra solo in_i

tal giorno quella di S.Gennaro Come princi

pale Protettore; e de gli altri se ne fà festa in

quei giorni che furono trasferiti;percioche_,

ài S.ProCulo si celebra à i I7,di Ottobre; a i

1 p.del medesimo de i Siti Euticheto , & Acu

tio,
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tîo, à 7.di Settembre de i Santi Festo, e Desi

derio, & à x^.del medesimo di S.Sosio. Il Ba

ronie) aggiunge, che non solo in tutti i Mar

tirologi; de'Latini si celebra la festa del Glo

rioso Martire S.Génaro,ma anco de i Greci,

non solo à ip.di Settembre, ma anco nel pri

mo di Maggio , come ne i loro Menologij si

legge .

Casosucceffo alla Solfatara.

Ma ritornando alla Solfatara dico,che Id

dio N. S. acciò che gli huomini tutti, si come

son'obligati di pensare à i contenti , e piaceri

del Cielojcosì habbiano timore delle pene_,

dell'Inferno, vuole chs siano questi luoghi

pieni di solfo, di fuoco,e di bitume costituiti

in molte parti del modo, acciò che habbiam'

occasione ficurissima di credere , che nel cen

tro della terra è l'Inferno , e che'l fuoco che

tormenta i dannati sia eterno,ematerlale,già

che'l vedemoeuidentemente,acciò che dalla

vista di questo fuoco impariamo di leuar la_,

rugine, che tiene ottusi gli intelletti nostri à

faroi sempre malefiche peccatori,non poten

do darci ad intendere, che'l fuoco dell' Infer

no sarà ministro castigatore delle nostre sce-

leraggini.Nella Solfatara dicono i Padri Ca-

puccini, che habitano nella detta Chiesa di

S.Gennaro, che spesso sono stati trauagliati

da i Diauoli; e che speslb sentono vlulati, e

tee-
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tcrrori di grandissimo spauento . RiserisctJ

GiulioCesareCapaccio,che gli anni addie-

tro Lonardo Vairo Vescouo di PozzuoJo gli

raccontò, che ad vn giouinc Pugliese , cho

studiaua inNapoli ,essendogli ílato rubato

ciò che hauea ; fattosi tentare dal Diauolo,

gli promises che se gli hauesse fatto ricupcra-

re la robba perduta, gli haurebbe fatta pro-

missione di darsegli in potestà , con farne di

ciò testimonianza in vna polisa scruta co^

suo proprio sarigue. E peresseguirc questa_,

diabolica volontàsene venne in questo luo-

go delia Solfatara, oue inuocato il Diauolo,

cauatosi sangue dal braccio scrisse ia polisa.,.

II che non tantosto fcce, che si vidde in tant?

confu sione, e con tanti Diauoli attorno , che

fattosi ii segnodella Croce, si ritirò al Con-

uento de'Padri Capuccini , e narrato il tutto

al Guardiano, Volse questo buon Frate farne

partecfpe il Vescouo,c'hauca carico da Ro-

ma di riconoscere tutti inegotijdiReligio.

neí e'l Vescouo volse auisarne sua Santîtà,

quale comandò, che si cercasse il detto gioui-

ne,e che fusse condennato neJle gàlere,come

veramentedicono che fusse esseguito. Sog-

giunse che'l detto Vescouo gli disse anco,che

nei suo bagno Ortodonico hauea relations

da molti, che si sentiuaoo piant i,e gem iti , e

ch'egli perciòfaceua quel luogo simile a_*

quellojdoue furitrouata l'aniœa di Pascasio
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c Cardinale da SLGermano Vescouo di Capua;

« cche la chiamaua Purgatorio. Jmparino pur

!. gli Heretici di concederlo: Sigisherto nelio

sue Croniche chiaina questi,e simili luoghi

Purgatarij,e dicc che in Sicilia si dimandano

OlU Vuleani, da gli habitatori . E che c Henda

riferito da vn Cittadino ad vn Religioso,che

di Gerusalemmc era venuto in Sicilia, e d a-j

iuí riceuuto come hospite ( il Tricemio dice,

chefu riferito da vn' Eremita ad Ansfrido

Monaco) che l'anime de i morti in queifuo-

chi pagauan la pena seconda i meriti, e che si

afcoltauana vocjdilìemanij, e che per mer

zo dell'elemosine , e dell* orattoni de fedelrç

quell'aniine erano liberate dalle fiamme, &

hauédolo vdito da vn certo Peregrino i' Ab-

bate Odillo Cluniacense , instituì pcr tutti i

suoi Monasteri; , che si come nel primo di

Nouembre sicelebra la festiuità di tutti iSan-

ti, così nel giorno seguente si facesse memo-

ria di tutti i De(onti,il quale rito è-fatto sol-

knne in tutta la Chiesii.

Pietro Damiano Vescouo Qstiense,e Car

dinale, rifcrisce hauer vdito da Vmberto Ar-

ciuescouo, chcritornaua diPuglia , che ia-,

vn Iuogo vicino à Pozzuolo era eminente va

promontorio trà acque nere, e fetide, dallc_,

qualibruttissimi vccellisorgeano, chedall'

hora vespertinadel Sabaco, insin'all'Orient»

delia seconda fçria cran soliti di iasciarsi ve*

dere
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derecon aspetti humani,andar vagando per

lo monte, stender leali,ecol roslro mirarS

le penne , li quali nè mangiar si vedeano , nà

poteano essere presi in qualsiuoglia maniera,

e che veniua dietro à quelli vn coruo, il qua-

le,eiìendo vdito crocitare, quelli s'immer-

geano nell'acque. Riferifce anco, che alcuni

íoleano dire, che queJlierano anime destina-

teà i fupplicij, le quali in tutta la fettimana

erano cruciate, & afslitte,ma nel giorno del

ia Domenicapergloria delia Resurrettione

del Signorc sentiuano refrigerio . Prudentio

così di ciò ragionònell'hinno y. all'incendio

del Cereo Pascale.

' Sunt, & spiritibus fapê nocentibus

Tanarum celebresfub flyge seria,

llla noble,facer tjua redtjt Deus

Stagnìs ad superos ex jLcheronticis.

Diceoltreà ciò l'isteíîb Damíano, chees-

sen lo questa opinione ributtata da Deside-

rio Abbate Cassinense,hauêJo letto glifcrit-

. ti suoi, & hauendo Vmberto detto di volerlo

dire à quei,che in quel paese habitauano,non

volse nè afscrmarlo, nè negarlo; l'istesso nell'

Epist. a Damiano Loricato , dice hauere_,

vdito dal medesimo Defiderio, che poi fù Vr*

bano II. che vn serno di Dio in vn Juogoso- I

litario di Napolihabitando , mentrecanta-
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ua Salmi , vn giorno4 & aprl Ja feneftra dél

ia celia j? fapçr l'horejvidde molti'Etiopbche

m nacciai ano çerti, che porcauano. in collo

farci ne . Echauendcgü dimandato, che gen

te fuflero , e à, che le farcine, ierm'uana» ri-

fpofero , ch' егацо fpiriti matfgni , che por-

tauano fomenti per bruciare gli huomini д

cita il teflo l'Illuftr, Cardinal Baronio,

e par che trasferifca il tutto à

Pandolfo Principe diCapua,

& à Giouanni Duca di

IMapoli , per mo-

itrar ch'era-

no con-

¿ennati aU'ínfcrncj <
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Delli Sudatorij , 6 Fumarole di jlgnxno.

Cap. 10.

. \
. \

CAmjnando dalla Soifatara per la via_,

vecchia di Pozzuolo si g'ange al Lago

d'Agnano di forma circolare,d'ogni intorno

rinchiufo da móti.Entraua ne'têpi anticljij?

vna parte del mote aperta à forza di serro il

rnare , onde voglioooalcuni,che vi si nudri-

uano peseiinlìniti,horá è pienodi fango,cdî

arena,lUnza di ranocchi,e di íerpenti,i qualì

, nclla



nella Primauera, a gruppi infierne cadono da

quelle ru pi,e fono efca di vccelii,e per quefio

in quell'acqua pefce alcuno non fi vede , atta

folarticntc á maturare i lini,Poco di fopra è il

monte di Spina, cosi detto prima dalle fpine,

habitatione di vipere,hora ridotto ail' agri-

çoltura, in maniera, ch" è numéralo tra gli

hortiNapolitani.

Vicino al Lagofon'i fudatorij diS.Germa-

no, camera couerta , fotto la quale dal fuolo ¿"^i®ri*

caldiífimi vapori prorópono,ch"in vníbbito ^ '0 çr"

abondantemente caccian fuora i fudori,e per

ció fono giudicati molto vtili alia podagra,

alie gottc, all'vlcere interior]" , alleuiano il

corpo,ri(torano i languidi, e fono à molt'al-

tre infermità profitteuoli, Sonó detti di San_, • '

Germano,perció che iui S.Germano Vefc.di

Capua rjtrouô l'anima diPafcafiq Çard. co

me racconta S. Qreg. Papa nel 4.1ib. de fuoi

pialoghi morali,dicendo:C«J» adhucejfem iu-

uenctilus,in laico habitit conñituhts , narrari eu

maioribus audiui , quod Tafcbafius h'uiks SeJis

^pofiolicee Diaccnus mirл fanttitatis vir fuerit,

eleemojynaruni operibus maximê means', cultor

faupcrum,<ö* content?forfui. y>vß multum teput

mortis eius, Germano Epijcopo Capuano Medici

dißauerut pro falute• corporis,vi in Tbermis sin

gularibus lauari debniffet, Qcti ingreffus eafdem •

Tbermas, рг-ЫШит Va[ch.xfiiimßantem in ca-

loribus inuenjt . Qiiovilo vehementer e.xtimuit,

jinticb.di To^, & ф.



146 ANTICHITA

fp- quid illic tanth s yir faceret inquifiuit,cu'< re-

Jpondit. Quod nulla alia causa in hoc lac» pctnali

sum deputatus,nist quia in farte Laurentij contra

Symmacbum in "Pontificatu scnfi: Jed quœso pro

me Dominumdepretare, atque in hoc cognosces,

quodfis exxuditus,fi hue rediens me non inuene-

ris. Qjtodpostpaucoi dies itasatìum est.

fù graue la colpa di Pascasio, che dopò ri-

ceuutoSimmaconeJSinodo per Ponteiìce-,

Romano, non hauesse voluto obedire,tna de-

gno di perdono,pentendosi in morte .

Nó lungi da detti siidatorij preslb al Lago

è vna grotta nó molto cauata, ch'è lunga 14.

palmi,e larga sci,e d'alte^a sctte , chiamata

communemente la Grotta delli Cani, perciò

Grotta che entrandoui qualliuoglia animale, perla

delli Ca- pestifera esalatione delie mofete 1 tosto vi

*l' , muorejlacagionedi ciòè.chequiui dall'inti-

mo del sassoeíconospiriti caldiisìmi quasi ia-

uisibili,e tâto sottili,e secchi,che par che non

apporcino alcuna sembianza seco di fmno, ò

vapore, li quali condésandosi poi per le cqti-

nue esalationi delie sudette mofete, che sono

nelle viscere delia grotta,vëgono,per lo gran

cajorc di quelles conuertirsi inacqua, corne

dimostranqlegoccie,chedistillano dal volto

dell'antro, che appaiono risplendenti a quel

le persQne,che lc mirano di fuori della spcló-

ca.l íoi-^stieri sogliono di ciò fare l'espei icza

co i Caui,Ch^essendo iui storditi per morire^e

ca-
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calati giù subito nel Lago ricouerano il scn-

so , e la vita. Ma se alquanto l'animalc vi ri-

mane ; nu lla gligioua J'acqua del Lago, nè

alcra cosa à farlo ritornarc m vita. Ne fà me-

moria di questaGrottaPlinio po.cap, del x.

Jib.quando dice: uílifjpiracuU yocat, alij cka-

roneasscrobes mortiferum spiritum exhalantes .

Hauendo Carlo VÍU. Rè di Francia preso il

Regno di Nap,& essendo assai curioso di vc-

dere lecosedi Pozzuoloj intesoche hebbe da

gli huomini del paese le qualità di qsta grot-

ta,volse con gli occhi propri; ved-ereseciò

cra vero, onde vi fié porre vn'Asino,il quale

in breue spatio di tëpo morì-D.Pietro di To-

Jedo Vicerò del Regno medesimamente ne^

fece anch' egli fare l'esperienza di due schia-

ui, i quali vidde morire tutti in vn tempo,

Et alla presenza di Garlo Principe di di

nes, come dicc di hauer veduto Corona Pi-

ghiosper quel che riferisee Frastcesco Scotto)

certi Capitani spagnoli gittorno nelladettà

Grotta due eani groífta sorza, di maniera_,,

che pareano nó vojeru'entrare, come J'istessi

hauesleroesperimentato il pericojo per l'ad-

dietro, i quali eslendonc cauati quaíi morti,

per mezzo dell'acqua del Lago sudetto ritar-

narono in vita; & vnodicífi, per comandar

raento del Principe, -tirato di nuouo nejl^an-

tro,& iui fattoesanioie jiè ritornando piy in

vita per mezo dell;3cgue,fù Jasciato |> morta

K i in
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in sù la riua,i 1 quale non molto dopò íueglia-

to come da vn profondo sonno , sl alzò zop-

picando i & al più presio che potè si d iede in

fuga; ridendociaschedunochelo vidde, clo-

dando Carlo il cane,che per quella volta non

haucsscseruito per vittima all'Orco. Dopò

queste esperienzc cacciarona vna facella ac-

cesa nelja cauerna oltre al segno prefisso,la_,

quale calata verso il pauimëto/ubito appar

ue di smorzarsi ; &alzatavn poco in alto,

riaccendersi,& insegnò con qnella esperiêza,

che gli spiriti,che vsciuano dal fonJo, come

più cakli,c piíi secchi nel basso,consumauano

il nutrimentopiùsottilc delie flamme mciu

vigorose , lungi da terra più tosto si raccédo-

no gli fumi caldi, c grossi della facclla, come

appunto d vede la fiamma d'vna candela ac-

cefá , che passa nella vicjna, ch'è fmorzata,

per mezzo del suo fumo,

E soggionge anco, che hauendo già îi det-

to Pighio caminato per lo spatio di jo.anni

per l'ítalía,& hauendo gridesiderio di ricer-

car con studio lecoserecondite diquclla,per

via delie quali potesse essere insegnato,mirá-

docon stupore lecoffc marauigliose di Poz-

zuolo,fîi forzato di ricercarne la cagionc più

da vicino,che nó haueano fatto gli alrïijpcr

ciò che egli non credeua , che le dettç goccic

d'acqua,che si soglioao vedere nel fine della_.

cauerna risplendenti, fuslfcrod'argento viuo,

, con-
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coiisigliato però da vna sua audacia giouani-

le passò la meta prefissa nell'antro^e chinato-

sivn poco col corpo , con accostarsi più vici-

no iuiparo,ch'crano goccie d'acquachiaris-

íima, c leuandole con gli deti dal volto del

monte,n« dimostrò il vcro á gli compagni, e

voile che così credessero,ò entra ssero,e faces-

sero la prou a: II che auuennc,che accostâdo-

û Antonio Amstelo,& Arnold© Niueldio O-

ládesi Vltraiettini,giouani nobili, compagni

nel viaggiodiPighio,il quale se ben stesse al-

quanto spatio di tempo neJl'antro, e sentisse

caldoche li passaua per li piedi alle gâbe,e^

ginocchi,tuttauia non patì altro,che vertigi-

ni,ò dolor di testa,e sudò solamente nella fró-

te^enelle tépic percagion del cáldo del luo-

go;& imparò con quella esperienza,che quel

caldo,ouero quei vapori nociui non sono ga-

gliardi,e violenti , cssendo vicinî aJl'originî

loro, e quiui ammazzano gli animali picco-

li , euero i grandi,e maífìmamente quei da_j

quattro piedi, pche vanno sempre colcapo

in giù,perciò col troppo caldo subito vêgo>

no soffocati gli loco spiriti vitali, mentre so*

no forzati tirare à secolfiato quei rapori

caldi,e bollenti,i quali vëgono cacciati fuori

da gli rinfrescamenti dell'acqua. E che métre

faceua quefto il Pighio,vnguardiano , che-,

hauea cura d'armenti,molto si marauigliò di

quella tem,ritàji-estádo attonito del succelío*

K. 2 ?PW
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e più volte li dimandò s'era prattico ne]Ia_^

Magiaje the in fatti non si poteua dare ad in

tendere a!tro,che il Pighiohauesse schifato il

nocumento di cosa tanto nociiu con incan

tesimi, e malie,mouendosi da semplicità ple

bea à farsi beffe del Pighio; & egli ridendosi

del volgo, che suole il più delle volte attri

buire ai l'arti magiche quelle cose, che sono

raarauigliose, e producono esserti stupendi,

quando non capisce la cagione di quelli.

Ca minando verso Occidente, lasciandoà

destra il Lago,& à sinistra la strada,che códu-

cc a Po2zilolo> ne viene incontro vn monte

secco,donde sempre esce il fumo, & oue non

sono nè fiori,nè vccelli; alla cui radice è vn'

acqua.che dal bollore , è detta Bolla; & à sì

calda la terra,che facendou! vn fosso,c riem

pendolo d'acqua fredda, subito si scalda , eri-

ceuc virtù di solfo . Dicono i Medici, che si

accosta quell'acqua al quarto grado di cal-

dezza,che ne i bagni mirabilmente gioua a_,

tutti i dolori freddi del capo, e delle giontu-

re,& essendo di essenza sottile,c di facoltà di

gerente,van considerando che habbia mistu

ra di nitro,e di rame,e che per questo gioui a

gli occhi,come quella diS.Anastasia, diGiù-

cara.della Pietra , di Spiaggia Romana in_

Ischia,e del Sudatorio di Bracola in Baia.

Verso Settentrione sono gli Astruni , loco

tra monti quasi nello /patio di sei miglia ria-

cjyu-
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chiüfo, tra iquali vna ameniífima valle gia-

ce à modo di Anfiteatro.Sonoui felue,che nu-

Jrifconocerui,cigriali,& vccelli di ogni for

te^ pcrció dedicate alla cacciaRegale,rifer-

uata alie deiitiedekRc,c'¿abitauano in Nap.

j quali non folo ogni giorno viandatiano à

diporto> ma bene fpcfio fâceuano fpettacolo

publico di mold animali , eflendo fpettatori

intorno à quci colli i' Napolitanú

Racconta il Pontano,c'hauendo il Rè AI-

fonfo maritata la ñipóte Eleonora con Fede

rico III. Imp.in pres6za quafî di tutta la No-

biltà Germana,edi gran numero de'Signori>

che di Spagna haüean condotta la fpofa > per

darli piacere, con Real apparato fè fare vna

belliffima caccia in Agnano , hauendo due_>

giorniauanti fatto preparare il loco;e per q-

fto cfifetto furono mandati cinque mila Con

tad ini tutti con iftrumentï neceflarij, quali

infierne con i Cacciatori Regí; circondarono

i bofehije con i gridi, e col latrar de cani po-

fero in feompigliole fiere, mouéndole alla_j

volta della cima del montc,auertendo ch'elle

non tornaíTero índietro , rinchiudendohcj

gran número in vna Valletta * il Re il d\ fe->

guente vi menóWraperadore, e la moglit_>

accompagna» da i pritni della Città,cosî dó*

nc,come huomini. Era il monte d'ogni intor-

no coperto di padigliönbe tende , da poterui

ftarc çommodamente à vedere; ¿k in vn loco

К 4 par-
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particolare era collocato l'Impérial padí-

glioneconcamere ben'ornate a guifa di có

modo palazzo. Vi furono anco con grand'ar-

tificiofatte tre fontanejvnadi Greco, vn'ai-

tra di Maluagia,e l'altra di Guarnaecia ( co

me fi legge nel libro del Duca^dalle quali per

diuerfi canali fcatui iuano infiniti riuoli, che

dalle i J hore fin'allexi, baftorno à canar ia

Teté à tútta la moltítudine délie períbne , che

iù il numero di più di 70 mila(come vuole il

Coftanzo) vi fù anco vna credenza di vali d'-

oro>e d' argento di valore di più di 1 50. mil.

duc. Lemenfe per tutto furono di paflb in_,

paíTo beneapparecchiate,edi abbondanti, e

delicati cibi di tutto qüel,chedeíiderar fi po-

teua ben Fornitc. Finito di mangiare , il Rè

collocó l'Inipefadore,e la ГроГа in due bellif-

fîme fedie, élaiciatoli in corapagnia de più

grauiSig.del Regno, egli caualcâdo vn fero

ce corfiero infierne col Duca di Calabria , &

áltri Caualieri,ch'ei volfe,diuifi in tre parti,

£fcefe alla píanura per la lirada che vi era 4 1

cacciatori reali fiauano à pic del monte,! có-

tadini sù la cima,& alere genti d'ntorno.Co-

mincioífi la caccia fenza moüerfi alcuno dal

füo luogo. VTciti fuora i Cignali,& altre fie-

re perlo latràrde cani , è gridi di caccia

tori, calauano precipitofamente nella pta-

nura,doue fermati da i cani,veniuano po/cia

vecifi con gli fpiedi ; & altri correndo fcam
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pauanovía, con grandiísime piaccre de ri-

sguardantije quel che fìi segnalato píù d'ogni

altroinquestac3ccia,fuche lamaggior par

te delie fíere cacciate vennero à morire sotto

il palco Imperiale , delie quali il Rè di sua_.

mano ne fè pcnïe più di venti . Auuicinatalì

poi la sera ,essendogià ripieni d'incredibile_>

piacere , tutti lieti se ne ritornarono alla cit-

tà,ammìrati di tanta splëdidezza del Rè.On-

de il Pontano nel lib.de Magnificentia ragio-

nando di queíìo fatto,proruppe' in tali paro

le : Nesciatri an Sol ìn bob magnifiecutiœgenera

quidquam videra magnificencius. [Dentro son_/

acque medicate* chlamate Astruni, ^istrunis,

come scriuel'Autorc de i Bâgni à Federico:

iAstrana, sono chiamate da Sauonarola, Stru-

»î4,da Vgolino,^/?«r;'ttWjVogliano molti che

debbano chiamarlì, dalla caccia di quell* vc-

cello. Sono dett'acquc sulfureejalcune calde,

& alcune temperate, che possono ne i medi-

camenti esserbeuute . Fannogiouamento al

ventricolo,cófortano il petto, eccitano l'ap-

petito.sono vtili à i denti,alle gengiue j alle

fauci,alla voce,al capo,& à i catarri, dissec-

cano,e corroborano.Dicono i Medici, che vi

è molto nitro, e Mengo vi pone compofitio-

ne di alume* Questi Bagni sono più conser-

uati per mrnoT danno dell'inc,endiojche tutti

gli altri di Pozznolo,

Del-
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Delia Filia di Cicerone, e degli Horti di Cluitio,

di Til.O, e di Lentolo. Cap. 1 1 .

CAminando da Po2zuolo per la via che_>

conduce alia Chiefadell'Annuntiaca, ß

vede non moJto diftance JaViUa di Cicerone,

chiflo chiamô Academia, della quale Plinio

diecquerte parole . Lz villa degna di memo

ria,nota á coloro che vëgono dal lago Auer-

no à Poz2Uolo,pofta nel lido del mare,coJ ce

lebra-
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lebrato portico, e bosco , la qual villa egli

chiamò Acaderoia , fatta alla similitudine di

quella di Athene,& iui compose i volumi del

medesimo nome >cioe le questioni Academi-

che, eritlorò la sua memoria .

Per le parole di esso Plinio si può giudica- . t

! re,che detta villa era molto grande,e bella-.,

però che non solo haueua il magniiìco porti- -

co , e lo spatioso bosco , ma eia così grande

di territorio, che duraua da Pozzuolo in fmo ' .

al lago Auerno . Di detta Academia hoggi

vna sola parte se ne vede inriera , tutta fatta

di mattoni cottile di pietre pepeinine gradi,

e si vpggono i luoghi,oue stanano k colonne,

c iestacue,& è voltata à lamia, & il padrone

del li^ogo se ne serue per rinchiuderuici le-,

capre , le pecore , & altri animali . jL'altra_.

parte non si vede, per essere del tutto rou ina

ia, ma ben si conosce ancora dou'era il cor

tile di detta Academia , e come dalla sua Ca

mera Cicerone facilmente con molto diletto

potea pigliare có gli hami i pesci,perche tut

ta l'habicatioue veniua â tenere sotto di se la

stanza, nella quale in quei tempi era il mare,

e non lià molto tempo , che vi era molto vi

cino. Scriue Plinio , che poco dopò la morte Villa dì

di Cicerone, possedendola Antistio Vetere^, c*t"^

vi scaturirono fuori fonti caldi molti saluti Awistio

feri à gli occhi , che furono celebrati con_ Vetere.

versi da Laurcatullio , che fu vno de i libertà

di
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Adriino di Cicerone.Scriue Elio Spartiano,che Adria

la,ì(, l- no 'mp. e^en^o mortoà Baia, fìi sepolto nel-

ITuiJlal. ^a Villa di Cicerone, e che Antonino Pio suo

di Cicer. successore,in cambio delscpolcro,vi fece vn-,

„ . sontuosissimo tempio , e che ancora diesso si

J,neljá veggono le rouine. In questa Academia Tyro

tiita.d A- Tullio libertodi Cicerone cóposc molti libri

driano di belle,e sottili questioni di filosofia,e scrisse

Imper. |c pandettCj doue si contiene ogni sorte di

Tyro Tul dottrina. Scrisse anco ( come riferisce Pedia*

]io liber. no^tre libri in lingua latina della vita di Ci

cerone . ccroslC, & alcuni altrí dellvso, e regola delia

lingua Latina , che furono poi ordinati da_,

Pednno . Quintiliano.Vissc detto TyroTullio ioo.an-

Vita di ni, secondo scriue il preallegato autore.Vici,

Cicerone no detta villa vieranoanco glihorcìdi Clu«

Tyro Tul luo,di Pilio,c di Lentolo,de iquali coslscri-

lio liber- ue Cicerone ad Attico in va loco. Quinto no-

to. nas confeendens ab bonis Clmianis in pbafelum

Episcopiumyhas dedi literas,cunt filianostrx vil-

lamad Lucrinam,villicofq; procuratores tradi-

dijfìm. Et in vn'altro loco. Lentulus Tuteolis

inuentus est,vix in hortis fuis se occultant,

Del Monte Gauro, Cap. it. ',

NOn molto discosto da Pozztiolo è il mo

te Gauro,lofa! >ie del quale s'estendono

insin'al territorio di Cuma,e dell'Auerno,toc

candóanco cô v n lato quelle di Jteia>è dstto

won-
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monte assai ben'alto,per lo che da ogni parte

fi vede,ne'tépi antichi era tutto pieno di no

bili viti, che faceuano generosissimi vini,

molto celebrati da Statio,da Sidonio Apolli- Starlo,

nare, e da Galenoje da Giouenale vien anco -. , njo

celebrato per la bontà dell'ostriche , le quali AmJììm

le dimanda Gaurane,& hoggi è tutto sassoso, re .

& inculto,e mutato il nome di Gaura abbon- Galeno

dante di tante cose,se gli è dato nome conue- je[]a,pA 3'

niente alla sua sterilità , perche si dimanda_, stesoti.""

Monte Barbaro. In mólte parti di qsto Mon- Giopens-

te vi si trouano oseurissime cauerne, che fona '? a,,a Sa"

quasi tutte soffocate di terra , e gli huomini ""i9-

auidi di ritrouar tesori , spesso con essere de- j,a°"per

lusi dafalse promesse del Dcmonio,vi entra- che coti

ao, doue più delle volte vi lasciano la vita, detto.

E tuttq perche dan'ferma credenza , che-,

Roberto Normanno, con l'opra d' vn cat-

tiuo Saraceno, ritrouòi molti tesori in Poa-

zuolo,e che ancor vi sia quella statua di mar

mo col capo coronato con vna benda di bró-

£o,oue si scorge concerti versi (colpiti tutto

ciò che far si posta per hauer danari a sfai , &

han tanto credito alle fauole de vecchi, a i

carmi, à i prestigij,& à PseUo in questa mate

ria con suoi Demoni tutto fauolofo,che à ti

pi nostri al ritrouamenco di simili mé^ogne <'. .. .-.«

dentro le grotte ( come di sopra) sono morti

molti, & anco affogati in mare. Racconta^,

Giulio Cesare Capaccio^che vn'esrr huomo,

no-
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nominato Pietro di Sale Napolitano , speslò

Píetro Ai burlaua queí,cheá qsto eslsetto veniuano da

Sa,e " diuerso parti per ritrouar tesori: Con i quali

concertando di andare à Pozzuolo, manda ua

innanzi segretamente i fuoi seguaci,fatti in-j

qsta scienzamolto dottida Jui. Egiûti in al-

cuna di quelle grotte, dopò parata la menfa_,

che detti forastieri ornauanolautamente , se- <

gnando in terra circol i finti,turbaua in modo

ii fatto,che vsciuano i galant'huomini veíti-

ti da Diauoli con fuochi artificiati perboe-

ca, e per le nari,c con polmoni, ò altre simili

sporchezze poneuano in fuga i tesorizant i ,&c

essi rimaneano à mangiarsi l' appareechiato,

& in mille altri modi fpeíso li burlaua.

Del Monte nuouo delie ceneri. Cap. ïj.

ALI' incontro del monte Barbaro si vede

vn monte,che g ira forse miglia, & è

poco meno alto che'l monte Barbaro,e le fal-

de di esso dalla parte di Mezogiorno vcrlò il

mare,e da Tramontana insino al Jago Auer*

no si estendono,c da Oriëtc col piededel mo

te Barbaro si congiunge. Chiamasi detto mó-

Montc_# te da Paesani, mote Nuouo,fatto in vna not-

Nuouo te; perciòche nell'anno 1 558.à xo.di Settéb.

fateo in^, giorno consecrato à S.Michel'Archang.efsé-

1 ' zuolo trauagliato da notabiliûìmi terremo- [

ti,
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tìjfatta poi vna grande eslalatione có l'aper-

tura d'vna grandiisima bocca,vscì tâto fuoeo,

tante pietre,tanta cenere,e tante pomici,cbe

hauêdo in vn subito fatto ergere il detto m > .

cc,non solo coprì tutti gli editìcij che g!i era-

no <li sotto,ma con l'istcsse ceneri copn tutto

il contorno,consumandocon vn'squallor in-

finito gl'animali,e gli arbori,con la rouina_,

della vendemia,ch'allora douea farsi, il marc

tornò à dietro più di iop, passi laseiando in_,

quella secca arena infinita copia di pesci, e-*

nascendoui di pallo in passa molci fonti d'ac-

quadolce. Fù si terribilequel moto, e tanto

spauento diedeà gli habitatori , che furono

farzati tutti fuggir eosi nudi, corne si citro-

uarono, e le poucre madri con i fanciulli in

braccio,critírarsi à Napoli, oue in vero con

rnolta carità,e sussidio ftirono riceuutj , si co

rne il tutto riferisce il celebre filosofo Simo-

ne PortioNapolitano, il qualeneícrisse ifL, p1^™

lingua latina vn dottìínmo trattato.

DeiBagni di TrtptrgoUte di^$ucrno.

Cap. 14.

N El contorno di Ti',pergoía,c di Auerno

sono iniiuiciBagui,uia dicci ne nmnera

Aretino.Nella sinistra parccdcllago Aiierno

è il Bagno detto Arco, cosi chiairiato duila-j Ba„

sonna dell'ediiicio. Kiitora le mëbra del cor Arc

po,
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po,fcarica il ventre,réde la pelle ,ouereote^

gioua allo stomato,& à tutti gl'interiori . L'

acque di questo Bagno (ì'econdo scriue il Ca-

paccio)sono fimili á quelle di Ciuitauecchia,

diSiena,e di Viterbo. Sono vtili á gli occhi,

rinfrescano il fegato , mandáno via il /buer-

. chie fonno,e la souerchia vigilia.il Bagno di

Paçno di Ranjclo^ più verso Tripergola. Uannobi-

Ramcro . fQgno qUest,acquedi queìle di Trituli perdar

salute . SananolaScabia, purgano il corpo

Bagno di putrido,giouano à i leprosi,fono inimîche al

Tripergo- slegma salso. II Bagno di Tripergola hà l'ac-

la. que,che togliono la debilita del corpoCcome

icriue Vgolino)leuano la pigritia, e scaccía-

no il souerchio dolore.Eh'sio dice,che rimuo-

uono il difetto delia mente,che allegeriscono

il corpo, che rallegrano il cuore , che fanno

l'huomo agile , che ritogliono varij dolori

dello stomaco^la grauezza de i piedi,e tutti i

íìntomi. Si chiama anco Bagno vecchio di S.

v c^hf"0 Nicola, attribuendoslalladiuotionediquel

dis. Ni- fàIlto, edice Elisio,,che gioua à ideboli , che

coJa. riílora la fìacchezza, e checóforta lo stoma-

co.Della Scrofa il Bagno è chiamato,& è mi-

if 's?c"o rabile,perche fana le fcrofole, a cui(come_,
e a cro l'historie narrano) può presentlalmentedar

rimedio il Rèdi Francia con Jo sputo ; è di

gran giouamentoà lcprosi,e fana l'impetigî-

T,apno di ne,clasi:abia,cle gionturc. U Bagno diS.Lu-

s. Lucia. ciajle cui acque giouano á gli occhi7per que

sto
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stohan diuotionedi chiamarJo col nome di

quella Santa , distruggono i panni , ò nebbie

degliocchi,e lclagrime,ò sluísioni. Eiifio há

detto ch'alcuna volta quest'acque han sanato

iciechi ; emoltiMedici vogliono,chesiano

profitteuoli alla sordità, & a i dolori de) ca-

po. II Bagno diS. Croce, le cui acque (dice

Tisteslo) che sono di tança virtù , che molti g*!"^1

slroppiati,eslendoui venuti còn le braccia , e ' rocc'

co'piedi d'altri/ono poi ritornati a casa sani,

senza agiuto alcuno. Sanano i nerui contraî

tre le gionture lese anco dí fcrita , i gonfía-

menti del ventre, e delie viscere, i tumori de

i testicoli,con dare tutte quelle vtilità,che_i

danno l'acque sulfuree* Sanano anco i poda-

grolì,gl'hidropici,e gl'hipocondriaci . Cac-

ciano il slegma,e la pituità crassa, e beuute->

sonodigrandissimo giouamentoal ventrico-

lo. Di Soccellai io,questo Bagno è presib al- Bagno di

la grotta delia Sibilla, cosìdetto, quafiche_, SuccellaS

prorópadisott'vna cella,è dolce,e lucido, e rio-

giudicano i Medici,che lla il più profitteuo-

le di quanti Bagni son'io Baia, è chiamato da

Vgolino Suttilario,eàzì volgoè detto Scafîa-

£«í/e//0.Ritieneilsaporedelbrodo d'vncapo-

ne. Fà lunghi i capelli;sana la lepra, mondi-

ficaidëti,e Je gégiue,scaccia la scabia,è me-

dicina salutifera al polmone,& alla milzai ri-

moue Pardore, e'Ipeso della vessicajprouoca

l'vrina, scaccia l'areneUa,sana la febre quar-^

Untlch.diytig, £ tana,

J
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tana,e quotidiana,e le febri tepide,rítoglie->

la tosse,conforta lo stomaco,e rallegra cutt'il

corpo.Sono queíl'acquc mirabilmenteJodate

da'Medici,dopò le lunghe febri,per conciiia-

re forza allo stomaco, al fegato, &à gli altri

qutrjtanj , il che dopo le lunghe infermitá

deu'olicruarsij & han giudicato perciò vtili

uest'acque,perche sono mediocremente cal-

e,e che non disseccan' oltre il primo grado,

come anco l'acque di Pietra,di Piaggia , c di

Giuncara, lequali conucngono a i íani,e non

eccedono in qualità le temperate , e le dolci.

Bagno Del Ferro,scriue Plin. che la miniera dcl fer-

dtl Ferra ro quaíi per tutto si ritroua, e perciò in quc-

sti Bagni semprc vi si ritroua mescolata con_,

l'altre miniere, ma particolarmente questo,

che dada molca participatione di quella mi

niera haue acquistato il nome.Per quelto mi-

rabihnente gioua à gli occhi,à gli orecchi, al

capo,con leuar via l'hemicrania : l'acqua be-

uuta è rimedio al polmone, alla milza, al vé-

tricolo,alle reni,all'v*ero, giouando à cutt' i

difetti interiori,dissecca,netta,e roborajscac-

cia il slegma salso,leua il sangue, c'l putrido

degli occhi, confort a le gengiue, confirma i

denti,ele fratturede gl'ossi,nel modo chefá-

B, jj no l'acque di Spiaggia Romana in Ischia. II

Païóbíra Bagno di Palóbara,c! cosìdetto da i nidi del

ie Colombe, e chiun< jue vorrà seruirsi diesso,

bííogria che si guardi dalle cose salse^e fcedde.

Gio-
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Giouaalle doglicartetiche,allereni,à glioc-

chi, apre i meati deJl'vrina,e ritoglic le ncb-

bie de gli occhi,e Je paslìoni delllo stomaco.U

Bagno di Saluiana così detto dal volgo,e Sal-

maria da.Vgollino,vtile a'mêstrui delie dóne, BâR««

che nó trauaglinooltreisuoi têpi,curandoi Salui*01'

difetti inuecchiati deJl'vtero , non íenza se

condas le sterili , par che delie donne solo fia

questo bagno, manons'è mai ritrouato che

fia vero , che fusse da gli Antichi consecraço

alla Dea Siluia,eperciò detto Siil-

uiana. Qyesti nomi s'impon-

gonocon tanta varietà ,

che non se ne può sa«

pcr la certez"

za_,.

ta Vil



 

Del Lago Lucrino , e del Torto Ciulio.

Cap. iy.

IL Lago Lucrino,detto da CornelioTací-

to,e daSilio Italico LucrinusLacus. Era_,

ne'tempi de'Romani di gran nome, per l' ab-

bondanza de'buoni pesci,che produceua; on-

devogliono alcuni , chefii detto Lucrino à

lucroy cioèdal guadagnoche daua al popolo

Romano.per lidati; de'pesci,&ostriche per-

fcttissime,che vifi pigliauanOjdellequaJidi-

cc Martiale.
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Hon minus laudem,pretiumq't aurata meretur',

Sed cuiusfuerit coucha. Lucrina cibus.

Plinio dice , che il marc Tirreno era sepa-'

rato dal Lago Lucrino , e pone questo tra i

miracoli d'Italia . Éra questa separatione_,

fatta per mezo del Porto Giulio,di cui innâ- port'

zialLagosono alcuni vestigij, c si veggono Giulio.

î saisi, che si buttauano in torno à i bracci del

porto per rinforzarlo , nel che fanno errore

(come scriuc il Capacciq)quei che chiamano

porto Giulio quello che k vede in Miseno,

perciòche Virg. chiaramente dice.

r. , ' r. Lucrinoq;addita claustra,

jLtque indignatum magnis stridoribus œquor,

lulia quaponto longésonat vnda refuso,

Tirrbenitsqifretis immittitur œjìus jíuernis.

Sopra i quali scríuendo Seruio, dice che->

nel feno di £aia incótro à Pozzuolo sono due

Laghi,Auerno,e Lucrino, che va tempo per A£ttat(,.

la copia de'pesci era di gran rendita . Ma per ri de! ta-

l'empito del mare gli affittatori patendo grá- go Lccri-

deinteresse/upplicarono al Senato, che vo- n°-

lesse rimediare , & essendoui andato Cesare,

hauendoui fàtto fabricare due braccia, esc lu -

sc que 11a parte di mare,che soleua nuoecre al

lago f lasciando vn breue spatio per Auerno,

L 3 Pcr
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perdouchauesscpotuto entrar'il pefce , o

Ponde non fussero nociue , e che quest' opcu

fùdetta opera Giulia. Maèripreso Seruio>

che quest' opera attribuì à Giulio Cefarc,

Dittatore, con Pautorità di Suetonio , il

quale ragionando di Augusto , dice che con_,

ventimila íchiaui fece il Porto Giulio presso

á Baia, hauendo fatto entrareil mare ne i

Laghi Auerno, e Lucrino. Narra Plin.che

Plia. c.3. ncj têp0 d'Augusto vn Delfino entrò nel Lu-

crino, e che vn fanciullo d'vn pouer'huorao,

divnDel « quale andaua ogni giorno daBaiaaPoz-

sino, che zuolo alla scuola , vedendolo cominciò à

nel tépo chiamarlo Simone, efpeffocon pezzi di pa-

stoAengtrò ne' quale portaua per quest'effetto,l'alkt-

nel Lucû taua,onde il Delfino gli pose grand'amore,&

no. inqualunque hora del dì erachiamato Jai

fanciuJIo,bcnché fusse occulto, & ascoso,su-

bito veniua , e pigliaua il cibo dalla mano di

quello , e dopò volendogli montar in su la_j

schiena ,occultaua le punte come in vna_,

guaina , e presolo in su'l dosso lo portaua a_,

Po22U0I0, e per grande spatiodi mare,scher-

zando in simil modo, lo ritornaua à Baia , il

che fece piùanni,fin tanPoche per malatia il

fanciullo morì, & il Delfino venendoai luo-

gp solito , simile à vno che si dolga,e si ram-

marichi , c non vedendo venirc il fanciuJJo,

cssoancora di dolorefe ne morì.

Vrafcone pù costretto detto Lago scome dice Stra-
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Íipne) con vn bell'argine lungo vn miglio, e

argoquanto ba/laiie poterui pallar vna car-

retta , il quale dicono che fii fatto da Herco-

le , per condur i boui di Gerone ; ma perche

¿ellefortune di mare vi trapaflauano l'onde,

ñ che difficilméte vi fi poteua andaré per ter

ra,Agrippa in tal guifa il racconció(fecondo

Strabone)checon leggieri barchette vi fi po

teua entrare , e quiui legate ficuramente di-

rooráre. Diqueftolago hoggi altro non fi

vedejChe vn poco d'acqua,per efle-

re ftatpfepolto dalla eflalatio-

: ne,che cagiono il monte

nuouo delle ce-

rieril'anno

come già fi è

detto.

t 4 Z)el



 

Del Lago jímrno , e delia Fojsa di

Nerone. Cap. 16.

Auemo T"\Al seuo Lucrino,camînando poco mcno

cos^sia^ "■"^ ^'vn m/Sllo, si ritroua il Lago Auerno

chiámato detto da VirgiJ.da Strabone^c daT.Liuio jí-

uemus. Dice Nonio, che questo Lago fù così

nominato,per causa delia mortal puzza dell'

acquadi esso, perlaquale gli vcceJli,voJaa-

doui (bpra.cascauano uiorti, il che dnnoílra

kuçrct10 nel tf. lib. *" ''' Trin~
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Trintipio,quod yAxerna vocat/ia nornSH id ab rè

1 Impofitum est,tfuìa funt aiúbus cotraria cunftis,

Scriue Liuiojche l'Auerno cra sl horrido, Lìuío î

& inacceffibilcíChe facendo gucrra i Romani

c-ontro i Sanniti,si rkiràuano ne'boschi di ql-

lo gli efferciti intieii de nemicì,come inluo-

çhi íicurissimi,quando i Romani lordauano

la fuga. Per lefauole de'Poeti,e per quel ch'

anco soriue Scrabonejera fama presto gli An- ScraUiw.' .

tichi,ch'iuifusse la porta dell'Inferno , eche

per quella anco vsciuano gli spiriti inferna-

îúfacendo loro qualche sacrificto humano, c

che iSacerdoti Gimerij,antichiffimi habita-

tori del luoeo,conduceano per certe cauerne

fôtterraneeall'InfernoatrouarPlutone tutti

queiforastieri,che andauano à trouar loro jp

eonsiglio, ò risposteda quello. _ Seruïoso

Seruio dice,che il Lago Auerno,e Lucrïno pra viigi

crano così attorniati prima di spesse selue-,, lk, neltf.

che la puzza del solfo, che esalaua per quello

íïretto dell'acque,ammazzaua gli vcoelli,che

vi fussero volatt per sopra; il .che vedendo

Cesare Augusto, fece tagliare le íelue attor-

no, e fece quei luoghi ameniíïìmi , benche_, £?"p£*^

prima di Augustoli fece tagliare Agrippa_,. sto j^jj"

Vibio Sequestre vuol che la profondità di q-secerota-

sto lago fusse immensa, ma che non eccedeua gliare ie

zoo. canne. Quest'altezza è forsc cagione-> seiue,chc

che non vi fi generano pesci , se bene Giouá*- ff,"

m Boccaccio ferme, che» tempi suoi gene- Auemo

raua
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raua alcuni pesci piccìoli,e neri, niente cor-

modi all' vso humano . Strabonc dice , ch^j

l'Auerno è vn seno di mare profondo con la

bocca piena, e grande, e che tiene natura di

porto; ma che il seno Lucrino cagionaua che

non fusse porto , mentre gli staua innanzi lu-

go,e profondo. L'acqua di questo lago , itL*

quanto à gli vecchi, dimostra essere ditterete

• da quel che n'hanno scritto gli antichi , per

ciò che molte volte si veggono andarui nuo

tando i Maliardi , e le Folliche , & hora è di

tanta buon'aria,chegli huominidel paese vi

coltiuano intorno molto terreno abondeuo-

le, che manda fuori i primi frutti delle sta

gioni per lo calore. I colli che circondano il

detto lago hanno la strada di sopra, che con

duce à Cuma , oue sono tante reliquie di edi

fie i j, che Certo dinotano, che il luogo fuslej

stato non poco habitato.

Suetonio Scriue Suetonio, che Nerone Impendiede

Si N ,tt p^^'pio a<* vn cana^e , ò fossa dal Lago A-

r * uerno insinoad Ostia di Roma , di tale lar

ghezza, e profondità, che vi si potesse naui-

gare,acciò non fi hauesse per mare à far quel

viaggio ,la cui larghezza voleua che fuffo

capace di due barche di cinque remi,talmen

te che, riscontrandosi l'vna con l'altra, venis

sero à non darsi impaccio . E per mandar ad

effetto si fatta impresa , comandò per, tutta.,

l'Italia, che gli fussero mandati quâti prigio

ni, dì

ne.
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nî fi ritrouauano, e firaiJmente ordino , ehe_>

tucti icondennati,pcr qualunque fceleratez-

2e,fuflero coilretti à Jauorarc in eflo luogo.

Entro Nerone in quefta frenefia non tanto

confidatofi délie facoltà dell'Imperio ,quan-

co per efiergli ftato dato ad intendere da vn_.

CaualierRomano,di hauere à trouarevna-» Noran'al

infinita quantità di ccfori, e di più gli hauea cumSent

detto,che Гареа certo one era afcofo il teforo, »«» £Ье

che Ja Regina Didone, fuggendo da Tiro,ha- JJ,'Jr°0ce

uea condotto feco in Africa, moftrando che-» £отапо

fu fie fotterrato in certe profondiflime cauer- fichiamaf

ne:onde ageuolmente fi poteua trouare col fe Cefcl-

farui cauare.Inquefta opera hauendoNero» l°Baflo.

ne ardentiffiino defiderio di dar principio,e->

compimento, vi pofe tutte le fue forze. Mb

rimafto ingannato di quefta fua fperanza,e_>

trouandofi in gran neceflità,per hauerui fpe-

fo grandiflimo teforo , nè hauendo oue vol-

gerfi,nè potendo pagare i foldati á tempi de-

biti, nèà quelli ch'erano vecchi,e facti efenti

dalla milicia dar le cófuete prouifioni, lafeià

imperfetta l'opéra , che hauea corainciata; e

cosi fi volfe con l'animo alle rapinc,& eftor-

fioni.

ßelU
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Delia Grotta délia SibilU. Cap. 17.

NEll'entrar del Lago Auerno nclla parte

che guarda l'Occidête,per vna piccio-

la,e malageuole entrata à man finiftra,che-»

giù ti conduce, fi difcende alla Grotta, cht.»

voigarmente chiamano délia Sibilla , ouefi

ritroua vna bella, e larga lirada íutta nel mo

te incagliata, ella è di larghezza da quattor-

dici palmi, & altretanto alta; e lunga 550. e

fecondo fi puo comprendere , paífaua quefta /
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grotta più oltre verso Baia, ma hora è mura

ta, poiche all'andare innanzi, per lecattiue

essalationi,molti vi lasciauano la vita.Cami-

nando per detta strada da 450. piedi, si ritro-

ua vn'vsciuolo alto sei piedi,e tre largo,per lo

quale sicamina per vna via nel mote cauata,

di larghezza dell'vsciuolo; ma di lunghezza

di piedi 80. Circa il fine di detta via alla de

stra entrasi in vna bella camera larga piedi 8.

e lunga 14. & alta 13. Nel riscontro dell' en

trata vedesi appresso la parete nel suolo inta

gliato vn pezzo in quadro , che solleuandosi

alquanto dal piano,viene à fare la forma d'vn

picciolo letto . Era questa camerafper quan

to hora si vede) tutta riccamente ornata,per-

ciò che il cielo è di azurro oltramàrino, e d'

oro fino, e le pareti di vaghe pietre di diuersi

colori,& il suolo è pur di picciole pietre fat

to alla mosaica, opera veramente non meno

ricca che artificiosa. E fama appresso de'vol-

gari ,che detta stáza fusse stata la camera del

la Sibilla, nel che s'ingannano, poiche la ve-,

ra grotta della Sibilla (come gli scrittori af

fermano) stà sotto la città di Cuma, di che al k

suo luogo ragionaremo . Ma ritornando alla de™"

grotta dell'Auerno,dko che alla sinistra dell' bilia io-

entrata di questa marauigliosa stanza,nella_, ue fi» v«-

medesima parte siritroua vn* altro vsctuolo ran,e£t*-

alquanto più alto, e largo del primo , per lo

quale s'entra in vna via, anch'ella nel monte

in-
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intagliata , quattro piedi larga , & alta,mij

lunga 40. che finisce ad vna stanza x%. piedi

lunga, e larga sei . Dal qual luogo passando

per vna via alta 4. piedi, & assai angusta, ej

non molto lunga,s'arriua in vn'andito di pie

di 10. largo,& 8. alto, e lungo 24.il quale di

rittamente quasi mette capo nel mezo d'vna

stanza sei piedi larga, io. alta, e lunga 41.

Dirimpetto all'entrata di essa si vede vna_,

picciola cappelletta medesimamente nel mò

te intagliataci 10 piedi in larghezza, & in.,

lunghezza sei, & altretanto in altezza, e-j

nella destra parte dell'entrata sene ritroua_,

vn'altra nella medesima guisa fatta, nel cui

mezo appare vn picciolo laghetto d'acqua^,

tepida, oue si sente vn caldo sì grande , che.,

chi v'entra s'empie tutto di sudore . Tutto

questo per altro non seruiua,che per bagno,

rieilaï° ò ^u-datorio . Caminando dall'entrata , cho

protra.* risguardaallago Auernoinsin'à questo luo-

della Si- go , non si vede alcuno spiracolo,essendo tut-

billa. ti questi edificijmel monte tagliati,così oscu

ri , che non vi si può caminare senza torce.,

accefe,e chi altrimente vi andasse,facil cosa_,

sarebbe à non ritrouar la via di ritornar ioj

dietro ; e non sono mok'anni , che nel fine di

detti luoghi verso Baia rouinò alquanto

del monte, che perciò vi è rimasta vn'apertu-

ra non molto grande, per la quale si può v-

scirc, ma diffìcilmente onde chiaramente si

Vede,
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pede,che questo monte fù cauato per passare

dall'Auerno à Baia, il checonferma Seneca_#

nel 7.lib.dellle suc Epistole, scriuendo della-i

villa di Seruiliò Vaccia, delia miale al suo

luogodiremo. A man destra del Xago Auer-

nqsi veggono i vestigi) d' vn'antico, c su-

perbo edificio ,il quale molti credono esserc

staio il Tempiod'Apollo , da cui la Sibilla^,

r^ceuea lerisposte . .Altri dicono che fusse^

ilTempiodi Nettuno j c chi vnacosa,c_,

chi vn' altraiperò vuole il Capaccio,che detf

edificio non fia alírimente Tempio , ma bel - Bagno

lislimo bagno , simile.à quello di Baia,della_, ^f^°

qdal'opinioneson'anch'io, per hauere gli

stessi ordini di fenestroni. con ì forami.de i

vaporari; , come altre fabriche ancora intor-

no si veggono,che ad altri vsi che di bagni nó

furono fatte , ancorche intorno à i colli d'A-

uerno si veggano vestigijdi fabriche mirabi-

Ji, onde si giudica, che tutto quel loco fusse

stato habitatiísimo , e tanto più che poteana

con facilita calare giù à i fiagni di Tdper-

gole , e d'. Auerno ,

Del Monte Christa , Çap. 1 8.

IL sciocco volgo tîene per fermo, che Chrî-

sto N.S. ritornando dal Limbo con Inani

me de'Santi Padri , vsciffe fuori delia terra.,

per vn certo monte nonJungi dall'Auerno,

che
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ehe perciò chiamano monte Chrìsto;Ia quai'

opinione confcrmanoalcuni Poeti, com'Eu-

stasio,& Alcadino,scriuédo de'Bagni di Poz-

zuolo in questa maniera.

Est locus, ejfregit quo portas Christus ^Auernì,

Et SantJos traxit lucidus inde Tdtres.

Et l'altro.

Est locus jíustralis,quo porta Christus ^íuerni

Frcgit,<&- eduxit mortuus indefuos.

Hor vedete per vostra fè quanto costoro

dal vero si discostino , poiche con l'autorità

delia Sacra Scrittura si vede già , che'l aostro

Redentore oprò la nostra salute in mezo del

ia terra, il che solo basta à farchiara ogni

verità. Moche lontananza è da Gierusalem'

à Pozzuolo ? che há che fare 1' Auerno coro

quel Santilflmo Sepolcro ? ò forsi diremo,che

gli Angeli erano nel MortóçChristo, quando

disscro , Surrexit non est hic, &c. corne se il

noilroSaluatore hauesse hauuto bisogno di

vn Lago Auerno fauoloso,per scendere all'

Inferno? E ben vero, che qu eflp voce d'A-

uerno anco appresso i Theologi significa_,

J'Inferno, come chiarisceS. Ambrosionell'

Hinno .

Ter quam oiuerni ignibus

Ipfi crememur acrius.

E Robano nel i .lib.de Misterij delia Crocc.

QCruxqu* d ederasruptuo plebe ire ab .Auerno.
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'if, EtPrudentioIochiamòTartaro, come_*

m Sedulio , Erebo , e Chaos . E qucsto ingannò

a quei, che ignorantemente furono di quella_>

opìnione (come vuole il Capaccio ) che da_,

Auerno andasse giù iJSfgnoreà domar'i Dia~

: volix&à cacciar iSanciPadrî,

Delia Talude Jtcberufia . Cap. 19.

l

F Ra Cuma , e Mifeno si vede latanto no-

minata Palude Acherusia,detta da Latini

, *Acheron,& ^ícherusta Talus;chc fuonà in no-

stra lingua,fiume dí dollorc , perciòchecre-

deuano gli anclchi,chefusl'enuroe infernale,

1 delie cuiacque niuno de gli Antichi volse-j

1 mai gustarc , credendo che deriua sse dalle vi-

cine acque per lo gran càldo di Flegetóte;on-

de i Poeti dissero , che Hercole nell' vscire

che fece dall'Inferno, sileuòdi capolacoro*

jia d'Qppio , e la piantò nel riuo di detta pa-

Jude per memoria del fatto ; per lo che faoo-

Jeggiando i Poeti ; finsero che tutti gli Op-

pij , che quiuì naseeuano, ftcessero le fron-

di nere . Ma hsciando addietro le fauolc , &

alla verità delia cosa attendendo ; altro non è

Ja Palude Acherusia , che vngran lagod'ac-

qua, che per esserella di colore ceruleo, at-

terrisce chilavedc; e perchedett'acqueoc-

cupauano roolto luogo, che cagionano cat-

t/uo aerc^e fanno iusecondo il tCrrenoper

^iutiakAi'Por^. M te .
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la fouerchia abbondan2U d'efle,ancorche_»

l'eftatc akune volte pec lo gran caldo foglio-

no mancare, per queflo la Gentilità crede-

Plin. nel 43 che fufle fiume infernale . Quiui li villa-

j.lib. n't deMuoghi conuicini portano à maturare i

Strab.nd \щ\ mentione diquefta Pajude Plin.nel

vïï' nel i,Hb.Strahonencly.lib.Silioncll'8.e Virgi-

é.deir Е-. До nel 6. dell'Eneide» quandodice:

neide.

Vnum oro , qitando hic Inferni ianua Hegis

Dicitur, & tenebrosa Talus, J^cheronte refujo.

■ '■ ■ Chiaraafihoggida Paefanidetta_,

Palude il lago delU Coluccia*

ch' è,come difopra

s'èdetçoj, fra

Cuma , e

Mife-

no*
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pella Cittâ di Baia , e de ¡Bagni , che tiel

fuo feno ft ritrouano. Cap. го.

ESfendqfi ragionatq cíelle cofe, che ÍHma-.

çehabbiaiEo degned*alcuna memoria,

che fono nel territorJa di Pozzualo;ragiona.

remo hora délia CittàdiB.aia ,ed. ipíh no-

tabililuoghi y erouine,. che nclfaa fenoír

veggono .La Çittà düquedr Baia ra cosí Jet- 1<1:,n !,í;

ta da Baio cópagno d'Vliffe , à tempadc Ro- ju«*3*<

mani fi teneua in tanta ftima.chí buona rhr-

\z ^e'principali vi hdvBèrobelliffimc habita
"' -■'•'-l;*,iM г tío-
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tîoni per delitic . E benche Seneca,e Prope-

tio la riprendessero,dicëdo,Baia douersi fug-

gire perl'amenità deJ Juogo, elicentiora vi-

ta ch'iui si menaua ; e Clodio haucssc ardirt

dirimprouerareà Cicerone l'cssere statoa..

Baia,nor}dimeno Horatio,Martiale, c Seat;

non restaro di Jodarla, Laonde quci Romani

ehe vi hebberole ville, le fecero magnifichc,

c fontuose di statue, di pauimenti,coIonne,iS

mûri marmòrci,con tant'oro,& artifjciOiCbt

Aristobolo Rè de'Giudei,andando à Rorna,c

capitando priaiainBaia, simarauigliò mol-

to della grandezza de'Romani.Scriue il fiió-

do, che Baia fù vna Città opulenta, e che ha-

uea il circuico d'viu terra piùbella di tur.ta_,

Jtalia,ma fattaàtempi baísi infelice , paiche

roancanlo l'habitatione,c la frequenza,man-

cò anco la clcmcnza del Cielo , fatta nido di

serpentine di raqocchi'í Fùdopàin tqtto dis-

habitata.Vltimamente i LongobaHi,e Sara-

ceni la distraslero,e'l mare nc copf 1 gran par-

tc, come dimostra la strada delie selici , e le

reliquie dentro il mare ; e ne fa fede Leon-,

Battista nell'Archítettura,dicendo,ch,e corçc

in Egitto fù fepolta dal mare vna tittà detta

Faro,così in ítalia fùsommersa Baia, Qucsta

città quançunque hoggi siadistrutta,purná-

dimenodiletta granderaente ilvedere quel

tranquilliísuno mare nel suo seno,che à guifa

di Lunafra quei colli si rinchjudejche fá ho-.

ra
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ra vn sicurissimo porto à galere , non a naui,

per non esserui il debito fondo, che perciò vi

fè fabricare D. Pietro di Toledo vn sortini- Castel!»

ino castello , guardato continuamente da_ di Baia,

trenta soldati, ammirando quelle rouiac,che

vi sono rimaste.

 

B JL G N I I

DAI seno di Bàia per infine» à Miseno si ri-

trouano molti Bagni ,tra i quali so ne

vede rno , che non solo hi vna buona parte

dell'edificio intiero , ma delle pitture ancora

M 5 par-
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' . parte , Joue si Icggeuano non hà molto tenf-

po, ("benche malau;ente ) alcune lcctere,ondc

Bi«no ai fù giudicato (juesto bagno essere statodi Ci-

Ciceron* ccjrone. Leviftùchehafonomoke, perciò-

chegáárisee l'hidropilia , fana il dolorc del

capo, c dello stomaco* cóforta il corpo,scac-

.... cia lasebre eíîmcrai e grandement; gioua_,

. allâ podagra. Sopra questo bagno, aJquancí

- giadi salcndo , si ritroua vn'altro Bagtio ca-

| uato nel sa:îo con lunga fûssa, e tortij coru

grahd'artiiicio fatta, che senza acque calde_,,

proiìoca solo col vapore abbondante sudorc,

& è vtifiíIÌmo,cotrie vogliono i Medîcí . Gli

Antichi si feruiuano molcodi quefti Bagn/,li

cjnáli dalfregarsi il corpo, li chiaaiarono

trittole, & hora li chiamano voigarmente

, . , con voce corrotta Tsitolc ; c largâ la via di

Bíjno ii qUestagrotta4. palmi,edi altezza8.è di be-

,lto *' nigno ôdore , & entrandoui alcuno in piedi,

quasi incontinente comincierà à fndare^ma à

bassocaminando pressa al pauimento sl rin-

frescherà. £ntrato alqiiânto âddentro iman

destra,& vn poco disceso, vederà vn' acqua—

bella,e chiâra, tanto calda che à faticafci po-

trà toccare, la quale niolti credono, che sia_,

quella che scende di sotto nel Bagno di Cice

rone por gli secreti ruscellef.ù &aecefíario,

se alcanosi vuolebagnarejdcpòhauercami-

nato due passi, di piglîare il camino alla de-

tira, & auaiui caminando arriuerà ad yna_
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,i pietra,laquaiecnominata il cauallo, cami-

nandotiltrciritroucrá il fine deila grotta.Ri-

I tornando al Juogo,per lo qualc in quciia par

te s'entra, vedesi vna molto alta,profouda , e

larga fossaicon vn'altra gíotta quiui appres-

so, che scende à Mczogiornó, doue è necesl'a-

rio à chi vi vorrà entrare, d'auertire primà_.

che gli sia fauoreuole il vento ; perciò che-,

altrimente sarebbe dal gran caldo softòcato;

& entrandoui con torcie accese, scorgerà vna

fiamma, che di continuo ascende in alto, & è

taie il calore,che dilegua Ja Ccradelle torcie,

&estingue il lame ; echi sarà pertinace di .

voler piùoitrepassare,caderà mortoper la

vertigine, e debolez2à del càpo. Vierano ne'

tempi antichi in tutti questi bagni le figuré >

de gíihuomini intagliate in marmo> che ac-

cennaUanocon le man i quelle membra , alle

quali erano tali acque gioueuoli , e di sotto

v'erano l'infcrittioni à che vso seruiuâno.Ma MedUl K

eslendo ne'petti de i Medici di Sàìerno riata Sa,ern°

vna ingordigia di guâdâgnare, vedendo,che ^ifg^ '/?

tutti gli ammalati andauano à bagni , nè fi S de* B ,

seruiuano de'Medici, pensandó di rímediare

á loro danni > vna notte v'andarono , e con_,

martelli ruppero tutte le statue.e gli epitaffi,

& hauendo commeffo tantá fcelcragginc_>,

s'imbarcarûno sù vnà fregata per ritòrnarse-

ne ; Ma 'perche niun male resta impuûico ,

, amienne, che credendo eflì di arriuarc salai

M 4 alla
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alla loro patria , per Diuino volefe furoíq

tral' capo delJa Minerva , & Ifola di Capri

dall'onde (omraeríi ¿come il tutto teftifica..

Dionilio di Sarao ^chefù chiamato da Anto

nio di Gennarö familiäre del Rè Ladiílao,il

quale feritte in publico inftrumento-, che-»

appreflb detto Rèera vna tauola di marrad,

Tauola^» ritrouáta nel loco detto Tre Colonne,ou'era

di marmo queíla mencione de i Mcdici di Salerno, cho

ouc fono guatfaronoiBagni predetti.

feritti i

McdiciVi Ser «Antonius Sulimela, Ser Vhilippus Capograf-

Sslerno ftu ,Ser Heftorde Trocitafamofißmi Mediä

Salernitani fupra partum nauim ab ipfa Cm-

täte Salertii Tuteólos transfretauermt , cum

ferréis inftrumentis Infcriptiones Baineorum

virtntum. deleuerunt ; & \ cum reuerterentur t

. fucrunt cumnauimiraculosèfuùmerfi.

Щао di Siegue poi il Bagno di S. Giorgio , le cui

. Gl0r acque hânno miniera di ferro , e di rame , о

° ' di nitro > che perció rompe le piètre > ej

éacciafuora il ferro, chefuife rimado nclle

UtapU fente. ■■■

idilio. L'açquedi Pugillo fon quafi dell'iiteiïà na-

tura¿Ma gioúano anco à i fluíu* del ventre>al-

Vheinorroidi, e liberano dalle lunghe febri.

Giouano à i dolori del capo, e délia mitea, с

E.^no <!i nilorano ideboli •.

Cùlina, L/acque di Culina, ó Culma» 6 Petróleo,

t che
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the fono bitumínofe , ancorehс fappiano del

ftitro,piaceuolmente pu.ganojina háno mol

ió graue odore . Scriue il Capaccio , che in_»

molci luoghi d'Icalia fcaturifcono acque fi-

mili à quelle del Bagno di Culina,tra'quali vi

fono quelle di Siena non lungi dal fiurae Aj>

dia> e quelle di Viterbo preflo al fonte di

Grocca, di calore , di tatto, e di eíTeaza,tem-

perate, eperqueftovtiliàfanciulli, &à gli

huomini di delicata natura . Nafcono anco

ra fotto i mont i di Caítello à Mare. In quede

di Aucrno li conofee piíi parte di folfo , onde

mirabilmente difleccano. Ma tutte quelle-»

acque aftergono, leuanole macchie della_»

Cute, ritogliono il prurito, diftendono i

aerui j difleccano i corp i grafli , e beuute ri-

muouono la raucedine.

Sonó anco alcune acquc>che,per la lorp ec- Blí?no

cellenza,fonoehiaraatc acque del Soie,ej «ыы^

della Luna . Vi fi difeende per certe rouinej

di edificij antichi ¡ percioche il camino è oc-

cupato dal mare . Cauandoíi pero ncll'arena,

featurifee acqua mida con folfo , che perció

cacciano fuori il ferro . Rifcalda quefto Ba-

gno,difiecca , e corrobora. Gioua alie cofe

rotte, ScaU'antiche vlcere dellegambe. E

lo chiaraarono Bagno Miracolofojpcrche fa

na îe gotte, lcua tutti i dolori , ftagna il fan*

gue, e fa grand'vtile alla podagra . ßipno ái

Jl Bagno detto Gibborofo с di acqua ni- J»bboro-

tro«
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trosa,potabile, e gioueuolc àlle reni,che est-

cacemente apre i mcati dell'vrina,& astergc

mandando via tutte l'arenelJc> cquanto à

male aile reiìi si appoggia,ponendo anco fi»

no à i mestrui delie donne,

Bagnodel jj Bagno del Vescouo,forse da alcuno Ve«

Veicouo. ^coUo ri(jora.to j e par cnc appartenga ai Vc-

seouo di Pozzuolo » ò perche i Prelati molto

se ne seruono,perche tutti quasi patiscono di

pod,igra)molto gioua, c corrobora lo stoma-

co, prouoca P appetîto, cacck fuori il fer-

ro,e rallegra tutte le membrà.

Bagnodel ^ bagno delie Fate,vtile anco à i podagre-

Je Face. si,eccita l'a ppetito, e disecca la nausea.

Bfno di ^ Bagno dl Braeola , così dettb dalla baf-

Bi acola; fezza del loco. Elisio scriue , che fa lâ faceia

sottile i beuuta J'aequa ft la voce chiara , e-,

gioua in gran maniera à gli occhi > e rimuo-

_ ,. ue le febri lunghe.

s^elonc* Spelonca,e detto vh Bagno , che dentro

na spelonca si ritroua . Dicono che Galeno

hà scritto , che fe ogni giorno âlcUno beuerà

cinque drame di quest'acquacalda , daràfor-

2i a i membri , che stanno congiontial dia-

iragma . Matalcscritturanonmai in Gale

no i itrouerassi ; gioUa si bene à gli hfdropici,

_ , , e eottosi .

Yinòc- II Bagno dcíFinocchioetrarmare mor-to,

chio . e'l monte Miseno , tra finocchi seluaggi, e-,

per queiìo netta gli occhi lîpposi > rimedia,,

ail'
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all'vlceredi quelli,e Fa la vista più acuta.

Nel distretco di Buïa sono insino hoggi al- Terme

cune cose quasi int icre.come sono Jc Terme,

che da gii huomini del paese son chiamati

Trùgli,íl quai iuogo solo ritiene hoggi l'anr

tteo nome > c lamesiosia di Baia ; ma da chi

fussero state detteTerme edilicate,non sen'hà

possnto hauere alcuna certezza; peròla grâ-

dezza, e magniiicenza di dette fabíiche fatte

con tanta spesa , rendono testimonianza,che

fustero state fatte da ricchislimi Signori Ro

mani . Credono alcuni, che sì grau fabriche

non Terme siano state, ma che hauessero ser-

uito perluoghi di fpettacoli,nelche &'ingân-

nano , poíche i vestigij di tali edificij , per

quanco l'architetturadimostra,non sono al-

tro che Terme, fabriche da'Romani assai vsa-

te; il che si puo anco giudicare dâl Bagno de'

Saluiati, che insin'ad hora hà l'acqua,doue si

vede dentro vna gran parte delie Terme có-

gionte con il monte,e con le stanze,e luoghi

dibagni , e di viuai in piano delie camare.

Quella Terma che è più sotto al monte verso

il sudatoriodi Frittola,si crede che fusse stata

diL. Pisone,doue si vede, chehaueuacon es-

sala Villa congionta,doue Nerone.soleaan-

dar spesso da lui senza le guardie solite (come

scriue Tacites e perciònon èdubbioche non llb *î"

furono questc Terme fatte adaltr'vso > eccet-

to.che per Bagnt, cforsesono queiledi çíh"

dice Martiale . Quid
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Quid Nerone Teius ?

Hptd Thermis melius Ncronianis?

Otl Tempio di Hercole , e delia Pilla di RáttU

diporto d' jlgrippina. Cap.xi.

PAssata Baia, e caminando verso il monte

, uii,mu dcll'Auerno dalla parte Orientale,vede-

d' Herco- 6 il l«ogo on'era il Tempio d' Hercole Bau-

Ic. lo, che fù iui edificato , quando se ne venne

di Spagna tutto pompolo ( come ragiona_*

Martiano) huendo fuperato Gcrionc . Hor

iaqutl tempo fù detta Italia , quasi Vitalia,

dal Vitello,che da quell'jrméto fuggito via,

andò fcorrendo tutta quella contrada, cône

ícriuc Hellanico Lesbio in Dionisio Alicar-

nasseo . Dalla stanza dunque de Buoi fù det-

to Boaula, & Boalia ; e poi con dolce mono

all'orccchio Baulo : il primo che in Roma_,

consecrasse statua ad Hercole fìi Euandrò , il

^ . 34 quale la pose(come Plinio scriue) nel foro
<ap'7' Boario,detto Trionfale. Qucsto Juogo sarà

sempre celebre per Pinfortuniod'Agrippîna

A -ííppi- ïnadre di Neronc , la qualc venne intant'o-

na madre dio al figlio, chehauendola priuatadi tutti

di Nero- gli honori, e delia potestà,che data gli hauca

*e" (come racconta Suetonio ) tentò tre volte di

vcciderla col veleno , del che essendo ella_»

consapeuole, sempre con gli amidon si ri-

tro-
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troua preparata , coinc si saJuò pure dall'in-

íìdie ,che facea di farle caderc addosso i sola-

ri delia casa . Alla fine hauendo fatta fart-,

vná Galea con artificio tale,che quando fusse

stato tc.npo hauesse pot uto dissoluersi , & af-

fogarla in mare: andò pereiò à chiamarla^,

che venisseà Bala. Racconjta Cornelio Ta-

cito , che venendo da Terracina , andò ad in-

contrarla Nerone per quelle marine, eche

abbracciandola con lietilfimo volto , e con_,

ilraordinarijossequij, la riceuècon vn son-

tuoso conuito in Bauli nella villa,che fù pri

ma di Hortensio . A mc^a notte poi,perche

si celcbrauano in Baia i giochi Quinquatri, Srippina.

con segni di douerli dare gusti , la persuase_>

à piglia.fsispaslbjelafè in quella Galea im-

barcare , diccndoli : à Dio madre , per te vi-

uo , per te regno , e simili finte parole ; ordi-

nando ad AnicetoGeneraledell'armata,che Am'cero

ftaua iii Miseno , molto odioso dVAgrippina, ?e.î',cra,e

quel che douesse fare . Andò in sua compa- dc"'aiiUa

gnia Creperio Gallo , & Aceronia schiaua_,

complici del maleficio , à cui Xifilino Epito-

matore di Dione dà il cognome di Polla . A-

nicetofè starc iconfapeuoli sù l'auuifo >

quando gli parue tempo fè fegno, e la couer-

ta delia Galea, ch'era di piombo cadédo gra-

uemeute, fè pagare à Creperio il fio del cra-

dimento. Vedendo Aniceto che Agrippina,

& Aceronia stauano in loco saluo,fò che i re-

ta.
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mig.uni subito faccssero da r da banda la Ga-

Jca , acciò quelle in mare cadessero ; ma quet

che non sapeano il fatto, facendo tutti insic-

me forza dall'altro lato,acciò che il legno nó

s'inchinasse, f'iron cagione che Agrippina,e

Accronia lentamente cadessero in mare,c ri-

Aceronía mastedi sotto, Aceronia gridaua che le dessc-

muore. roaiuto, dicendo ch'era Agrippina madre

dell'Itnperadorciil che intcso da irqarinarià

colpi di remi l'vccjsero, hauendo anco il me-

rito de 1 tradimento . Et in tanto hauendo A-

naS siPsâl S'iPp1na, #auá Talda, riceuuto vfla feri-

U3 1 " ta nella spalla , pian piano nuotando giunsc

ad vna barchetta , che solleuandola,la faluò,

e la condusse alla sua villa di Lucrino. Tutto

ciò veduto da vn certo Agei ino , che Sueto-

nio chiama Lageno,crcdendosi di far cofa_i

cara à Nerone , gl/ desse nuoua, che la.,

madre era salua , come inconsapçuole del

fatto,andò veloce à chiedere il beueraggio, il

qual fù, l'essereda lui veciso. Mandò poi sen-

za perder tempo Aniceto , il qual preso per

compagni Hcrculeo , &c Oloarito Centurio-

ne , entrarono ou'era Agrippina.; & Aniceto

con vn'bastoncla percpsse intesla,&al Cen-

turione c' hauca sfbdrata la spada,dissc la_,

Parole A'\ niefchina. Percupti,perci!oti pur queílo vë-

Agríppí- tre,perche hà, partorito Ncronc, Pione dice,

che queste parole furono da Ici dette, non al

Centurione ma ad Aniceto . Maquestopoco
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importa, basta che così percossa di molte fe

rite fi morì . Morta che fu l'aprirono i Chi- Agripp;.

rurghi , e volse Nerone star presente , c ve- „à muore

decidala nuda, proruppe in queste parole: è apena

3>ionsàpeuo io d'hauer madre così bella. On- dal figlio,

de fisi chiaro, che non mai con la madre la-

sciuaroente si giacesse ; ma vero è, che aman

do vna donna simile ad Agrippina , folea di

re che giacea. con la madre . L'istessa notte

(dice Tacito,) la hrugiarono có esequie mol

to vili , ánzi mentre visse il figlio, scn'uo-

no, che non suste riposta sotto, terra , ma_,

che poi i suoi domestici la sepellirono in

vno picciol tumula nella via presto à Mi-

seno , & alla villa di Cesare Dittatore , e

che Ministero, suo /chiauo franco, hauendo

posto fuoco, al Rogo yccise se. stesso ,. non si

sà se per l'amor verso la padrona , ò per pau

ra del male, che succedere gli potea . Dopò. Nerone

la morte della madre, Nerone di notte tem- teme do-

po sentina tanto horrore , e tanto spauento., pò la mot

che saltaua di letto , <5< alle volte si sbigotti- *e <fi sua

ua dal sentire sonare le trombe , le quali pa-- nudrc-

rea, che eccitassero tumulto nel loco,ou'era-

no sepolte l'ossa di quella, c perciò era co

stretto ridursi altroue. Hoggi in Bauli si mo

stra la casa chiamata dal volgo sepolcro d'A

grippina , nelle volte della quale li veggono

molti lauori- di stucco có molti grotteschi,&

animali, che sono già quasi nascosti dal fu

mo
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mo di quei lumi , che portano varie genti

che quafi ogni giorno vifitano tmta quella

contrada.

Son' indotto à credere che le cencri i'

Agrippina fuflero da Bauli condotte in Ro*

maf forfi dop6 Ja morte di Nerone) men-

tre nell'antiche memorie de* Romani fi leg.

Offa jtgrippin* ТЛ. Agrippa F. Ь'т ^ug.

Xteptis y Vxoris Germanici Cafaris . Ma

itis Ç. Claris Ççmaniçi ?rmci-

pis.

go.

 

Ve i



 

De i Tempij di Venere, e di Diana, e del Cire*

detto da Tae/ani Tiîercato di Sabb&co ,

. . Cap. xx.

Vlcino à Bauîi si veggono gran rouîncdi Tépîo 4i

superbe fabriche,doi;enont; molío' tê-.^g^o

po che vi fù rkrouata vna bcJlislìmastatoa di jaCcsìrc

Venere, fat. a da eccellcute artefice , ch'era-,

grande duc volte p-iù del naturaiccheconia

iiestra cencua il inonde, c con Ja sinistra cre^,

UntichÂi ToTg. N mdc
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тек aranc/e, per lo che da molti huominí

Win, Hb: dotri fugiudicato eifere quiui ftato il Têpio

ftlib*^ Venire génitrice , edificatoui da GiuJio

e.4. ' Cefare in honore d i quella Dea, per eifer vi-

' . '" cino alla fua villa,come ne fè vn'alcro in Ro-

ma,che parimente confecrô à Venere,ftirna-

ta da lui fua antica madre,comefcriue Sueto-

S'ietonio nio,e Dioneje Plinio nçl libro della fua natu-

^"V' t ale iiiíhafFerma,che Cefare dedicó à Venere

c.j" 19 Génitrice vna carrosa tutta intelîuta di

5 ' perle pretiofiffimeßrittanniche. Non molto

lomano daldettoTempiofe ne vede vn'alcro

di molta magnificence* èquaii mezo intie-

ro> il quale credono molti, che fuífe cófecra-

to a Diana Lucifera,perche fi leggeuano po-

chi anni fono in vn cornicione di marmp

queftc parole. Diana lucífera. E di piii fi con-

gettura dai molti marmi , che vi fono inter

no fabricati,douefono feolpiti çani,ceruî , e

triglr'e, che tutti fono animali facri adétta_»

Trípl/e, Dea; che laTriglia dagli antichi Latini

perchede chiamata Mullo, fuífe pefeefacro 4Diana,íi

«jcate a fonda per quefta ragione, che le Triglie per-

Anteo, feguitauano le Lepri marine , mortali à gli

huomini , quaficani dicaccia à gliaufpicij

della Dea Cacciatrice . Alie fpaljedi Bauji

no molto dal mare dífcofto fi veggono fimii-

M-rcato mente gran rouine di habitation! vnite,che

«i Sibbi. ^ggi i pcief«¡ ni ch iamano Mercato di Sabba-

to, li veíligij di tali ediíicij dimoftranoche
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fusse slatovnCirco,douegli Antichi facean

i giochi in honore di Mincrua , dettiQuin-

quatri,peroccasionede iquali Nerone,acciò Quinqua

pocesse mandare ad effetto quello che deside- ^

raua,ingannòla madre ( corne giahabbiamo

detto) chiamandola da Roma à vedcre questi

giuochi, i quali si faceuano nel mese di Mar-

zo, e durauano cinque gicrni , nel primo si

sacrificaua vn bianco Toro , e ne gli quattro

si faceuano i giuochi, doue si vedeuanocom-

battere i Gladiatori,e queJli che faceuano ai

le braccia , e si donauano li premi; à carret-

tieri, che più velocemente con i loro cauallí

giungeuano alle mete,fra i quali giuochi era

ancora il vedere gii huominicaminare sopra

le corde, sccondoscriue Cicerone nellasua_,

Epistolafamiliare.

Delle Teschicre di Hortenfio.

Cap. 2j.

APpresso la marina diBauli si vede la vil

la d i QJ-îortensio Oratore,dellc cui ro-

uiae parte è rimasta nell'arena, e parte è co-

uerta dalmare. Quiui erano le sue peschiere, Sc|ierM

per Jequali con iïcherzeuole motto Cicero- jj cke-

ne il chiamaua Ti itone,e beato piscinario, p tons.

treragioni. Prima , perche i pesei eran cosi

maníìiefatti , che correuanoa man^iare in_.

mano. S^tondo,perche pianse ia íiiorte di v-

í>i x ua
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na Murena. Terzo,perche ad vno amico,cli.

gli chiese due mullifche Triglie diciatnoJ n

sposejChe più tosto due mulî della sua Lcttia

l'haucrcbbe dato . Fùquesta villa possedur;

da Antonia madre di Druso, la qualead vm

Murena Murena, ehe molto amaua, pose i fioccagli

Au*° d'oro,come racconta Plinio ; e Varronc sog-

Vanone giunse,che questa nouità fù causa, chc molri

Jib.8. Epi hebberograndesideriodi vederc fiaulr; Con

stolan. questodi piì^cheQ^Hortensio suo fumilia-

re,hauendo pcschicre con grande spesa fabri-

c.uc in Bauli , l'inuitaua spesso a cena , ma_.

che mandaua àPozzuoloà comprare pesci,

pernon leuarne dalle sue piscine. Macrobio

bio^b" par c^c *n vn ccrt0 modo riprenda Crasso , il

cir. 5 quale essendo huomo censorio , e Principe

Romano, nella sua casa pianse vna Murena^

morta, e portòlutto, comese morta gli su fie

la figlia;il cheglifù rinfacciato da Domitîo

suo colleganel Senato, dicendogli , Stulto

Craffe Murenamfieuisti mortuam . Ma gli fù ri-

sposto; E vero c'ho pianto vna bestia j ma tu

hai ridotto tre moglialla sepoltura, c noru

hai voluto piangerne alcuna.

Delle
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Qelle Fille di Mario , di Tompeo , di Cesarc , di

Tisone , di Domitta , di MatKmea,e detle

"Piscine di Domitiano Imptratore.

Cap. 24.

NElseno Baiano veggonsi moite rouínc

di su perbi edificij, de quali i più ma

gnifia, che da'Scritrori sono nominati,furo-

no le ViJle di Mario, di Pompeo , di Cesarc..

di Pifone jdi Domiria , di Mammea^e di Do-

N .$ mi-
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mitiano . La Villa di Giulio Cesarcsconfor-

.... me scriue Cornelio Tacito).-™ polla nel mò

te poco discosto da Baia, onde si puògiud sta

re , che quel monte ch'è sopra Baia , fra ma

re morto , & il seno di Baiano, sia quello ,

oue fu'la Villa di Cesare , il che si congettu

ra non solo dalle rouine,che per tutto si veg

gono, eche fansegno,che vi fussero stati

nobilissimi edifici; , ma anco ha dato certez-

Statua di 23(ii questo vna statua di marmo , che in^

(.elare ,„ 1 „ . : r . .

trouata detto luogo ru ritrouata , con vna ìnlcrittio-

in Baia, ne sotto i piedi , che secondo il Mazzella--,

contiene queste parole: Gen. C. lui. C*es. che

voleua dire . Il Geniodi Caio Giulio Cesa

re, Aggiunge di più , che detta statua era_,

alta 1$. palmi,echehaueala faccia d' huo-

mo militare , ornato di vna veste infin'à me-

ze gambe , che con la man destra teneua vna

.. . Patera da sacrificare, c conia sinistra vib

Cornucopia . Forse in questa Villa mori

Marcello auuelenato daLiuia , dicendo Scç-

uio , & altri , che morì in Baia; benche Pro-

pcrtia dica , che sucCedefle nella Citta di

Stabia . Dione dicela cagione della morte,

perche di Marcello era fatto più conto , che

de i figli di Liuia.

luZ*°' Fl'a ]'Auemo , c'l sudatorio di Tritola,di-

Serwci cono ene fl,sse la v'lla del &ran Pompeo . Ma

neli' Epi- Seneca dice , che Mario , Pompeo, c Cesare-,

itola jt. edificarono le Ville nel ieno Baiano neJia_,

som-
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sommitàdi quci monti , anzisoggiunge, che

non eran Ville solamente , ma che parcuano

per la grandezza , e fortezza lochi di ac-

campare .

Nella Villa diDomitiano, Plinio scriue, Domitia-

che vi erano lc Piscine , nelle quali si nudri- p1^ J{

uano i pesci , che veniuano à mangiare nellc epi(i.4[

mani de gli huomini , quando erano ch i , ma-

ti , dal che prende occasione di aslsermare,che

i pesci hanno l'vdico, ma particolai merue_,

ilLupo , laSalpa, ilCromide,e'lMugilc_-.

In queste piscine era vietato ad ogn'vno il

pescare , onde Martiale chiamasacri i pesci,

che vi erano , & essorta tutti i pescatori a-j

passarsene via. Varrone loda la Villa d'Hir-

rionobile perle Murene . Cornelio Tacito Hirr».

vi colloca quella di Pisone , doue si trattò la Pisone.

congiura contro Nerone, perciò che in quel

la solca diportarsi i' Imperadore á mangia

re, e lauarsii Fù la congiura trattata per

mezo di vna donna detta Epicari , con la-_,

quale negotiaua il maneggio vn tal Volusio

Proculo . Non molto discôsto da Trítoli si

veggono le rouine del Bagno fatto con van";

solijdiacque.

L'isteslb Autorescriue , che quiui fusse la Domina.

Villa di Domitia parente di Nerone, & in- Tac" 1,b"

duce Agrippina che ragioni . Nunc per con- *'

cubinum ^Atìmetum , & Hiflrionem Taridem.,

quafi scrua fabulas comfonit. Baiarum fuarum

N 4 /*-
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pifcinas excolebzt, cum meis confdijs adoptio, &

deftgnatio confulitus,& extern adipifcendo pr&-

farxrentur . Dione fcriue, c'hauendo Nero-

ne vecifa Domicia di veleno , diede addoíTo i

tutee le podeflioni, ch'ella hauea in ßaia, &

inRauenna.In qito feno ßaiaira (come Spar-

tiano ferineJ AleflandroScuero imperatore

vi fece edificare vnfuperbo palaggio, con_.

.. loftagno,per ricreatione di Maramea fua_.

Mimmea in*dre > che fu chriftiana,battezzata daOri-

gene j e per fauorire ancora i fuoi parenti,vi

fece fare in loro honore altri belli edificij>có

alcunt ftagni marauiglioii , ne'quali entraua

ii raare , cofa di grandiffimo piacere.

Tutti quefti edificij , che cosi fuperba-

mente furono con canta fpefa fatti per de-

licatezze humane, hoggi fono rouinati,

e parte di effl ancora fono couerti di terra,

&iPaefani con voce corrotta chiamano

tutti quei luoghi Marmeo, in vece di Mam-

mea.

Delia Filia di Lucidlo . Cap. rj.

LAVilla che edificó Mario in sil quel mó-

te,ch' è fra mare morto, e'l feno Baiano,

fíi venduta à Cornelia, dalla quale la com

pró Lucullo . Queílo la fe affai piíi magnifí-

ca,che non hauea fatto Mario, nè Cornelia»,,

perche non contento de gli edificij di Corne
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lia , e di| Mario, vi edificò vna mangnifi-

ca , e sontuosa casa ; c questo fu quello, che_,

ripreso da Pompeo , e da Cicerone , che ha-

uelse fatto la casa in Frascati solamente per

l'estate, disse , hauerne fatta vn' altra nel più

ameno luogo di tutta l'Italia . Vi fé magni

fici horti in piano, circondati dì muraglie , i

quali hoggi si disccrnono, e facilmente si co

noscono , e se non volemo dare tutta la lode

della magnificenza à Cuculio , ne potremo Valerio

far patte ancora à Valerio Asiatico, al qua- Asiatico

le peruennero tinti gli horti Lucullani . £

quando Claudio mandò il Tribuno con tanti

soldati, che parue s'andasse all'cfpeditione-,

di vna gran guerra, loritrouò ne gli hor

ti Lucullani à Baia , i quali dice Cornelio

Tacito, che marauigiiosamente coltiuaua_>.

E si può ben credere, che Valerio coltiuas-

se bene gli horti , poiche quando costretto da

Claudio i che si elegesse la qualità della-,

morte , prima che si ammazzasse , volle ve

der' il luogo doue si hauea à brugiare, &

essendogli parso troppo vicino ad alcuni ar

bori , li quali faceano bellissima ombra, du

bitando , che per la v icinanza del fuoco non

patissero danno, e si guastasse quell'ombra,

ordinò che'J rogo si discostasse dal luogo,oue

l'haueano posto . Huomo certo,per la sua_i

costanza., e ficurezza, degno di memoria^,

c unto più, che la bellezza di quelli horti

ca-
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cagionarono la fua morte. Scriiie ancora

Tiberio. Cornelio Tácito , che eflendo Tiberio Ce-

Cefarç^ fare imperadore grauemente ammalato » &

« пе?1д° appropinquandoiî alla morte , fi fè portar

Villa di nella Villa diLucullo, ch'era vicino al pro-

luculio. montorio di Mifeno , le parole di Tácito

J*.cito,.. fonoquefle: Mutatifque fapius locis , tandem

Suetouie aPu<l Promontorium Mifeni confedit in villa,cHi

L.Lucullus quondam dominus, <&c. ESueto-

nio dice>che mori Tiberio nella detta Villa

di Lucullo »

Ingrauefcente >»' morbi retentas, paulo pofi

obijt in Villa Luculliana VlU. & LXX. atatis

anno. 1U.& XX. Imperi). ХУП> Kalen.^ípri-

lis.Gn. Acerronio Trocufo . C. Tpntio Higro

Confulibus .

опять

Del
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Del Tromontorio di Miseno,delia Grotta Tracbo-

naria, delia Viscina mirabile , e delie Cento

Camerellc. Cap. x6.

Clnque miglia prefíb àCumi è il cauerno-

noso proinontoriodi Miseno,che stà di-

rimpetto à Pozzuolojchiamano i Latini qsto

monte MiJeuHs, e da Tolomeo è detto Mìfenu

Tromontoriwn . Fù così dimandato , secondo

Dionisio , c Pomponio Mel'a,da Miseno huo-

mo illustre, c pi-ode, compa^no d'Enca , che
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quiui morijtl che afferma Virgilio nel ó.dell'

Vire. nel Enéide, quando fcriue ,cheeßendo mancato

6-Jell" £- Mifeno, tinto fconfolato Enea dimandaua ad

nei c. Achate,che cofa s'hauefle à fare,& oue fi do-

Perche è ueafepellire, &alla finefíi quiui fepolto, e

feno° MÍ ^a ^'^eno domandato , perció che auanti

lL °' Ja venuta di Enea detto monte íichiamaua..

Aereo, cioèalto : com'anco fcriue Virg. nel

6. dell'Eneidc diccndo .

Imponii fuaq;irma viro}remumq;tubamq;

Montefub jlerio,qui nunc Mifcnus ab illa

Bicitur, xternumq¡tenetperfœcida nomen.

Solme. SoJi.no dice,che Mifeno(daI quale prefe ii no

me detto montc^fii Trombettiero d'Enea . E

Serüio Го Seruio fopra il ^.dell'Eneide dice,che volcn-

P™ ,J . do Enea nel Lago Auerno chiamare fuora_»

deir Ene« ].anjmc tje'mort j y che ftauano nell'Inferno,

nè potendo cío fare, fenza che prima non vc-

cidefíe ait un' huomo, & il facrificafíe poi à

gli Dei delj'ínferno, vecife à quefto eíFetto il

Fito amato Trombetta Mifeno , e che fatto il

facrificio, ottenne il fuo intento, fecondo 1c

fauoloíe credenze de'Gentili.

Faro! Sopra del detto monte era anticamente vn'

alta Torre, Faro nominata, su la quale la~.

notte s'accendeua il Jume, per darfegno à

nauiganti , accio che haueflero potuto driz;

zar ii ior camino al ficuro porto , che ñu

pre/Го

l
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presso era. Restringeiì il detto Monte Mise-

no a guisa d'vn promontorio , da tre iati dal

mare accerchiato, egli à tanto concauo per

gif edifici;, che vi sono sopra inalzati con-,

colonne di marmo , e di fabriche , che paro

ch'egli sia vn monte pensile , e dentro vi era-

no(come si vede)bagni natatori;, e lut/ghi dc-

Jitiosissxmida mangiami , e fra gli altri vno

ch'è detto Grotta ! rachonaria 4 Trachontbtts, 5?ro" *-,

- j - 1, . X1 irachena

cioe meati d'acqua,incominciata da Nerone ria, he

(come ferine SuetoniV) con disegno di farla_j così det-

da Mifeno insino ad Auerno,pcr raccoglienti ta.Suero-

quante acque calde erano in tutta Baia. De- ™° ^e.1,á

gna cosa è da vedere.ancorche ne lunghezza, ^j'on'e

ni- larghezza comprender si possa , mentre le

lamiecadute hanno occupato il lnogo. Lo

spatio di mezo hà tra due mura larghezza di

palmi ìoo. e lunghezza di 1 8. e si vede l'or

dine del passaggio per 4. porte , per le quali

s'entra in 4. camere, e lì può comprendere^,

come per tufoli vi entra.ua dentro l'acqua-,

piouana.

Vscito che si è da detta Grotta Traconaria

si veggono per tutto altri gradi edifici;", par

te in piedi, e parte mezi rouinati,efra dette

rouine si vede vna parte del Vescouato, che

à tempi antichi fu da Christiani inhonor di

S. Sosio Martire edificato . Fu Mifeno Città

opulenta , e magnifica, e fu da Saraceni di-

stiuttai'anno 850. menandone cattiui buon

nu»
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numero di cittadini,come ficaua dalla traf-

lationedi S. Soda, laquai fù inquefto modo:

Efllndo Napoli (intorno l'anno pop Jminac-

ciata anco da vna grofla armata di Saraceni,

с dubitandofijche non fulTe oppreflb il Ca-

ñello Lucullano , il Daca Gregorio infierne

con Stefano III. di tal nome , Vefcouo della

Cittá,conchiuferodi rouinare il Caftello, o

ridurre gii habitatori dentro Napoli > per lo

che Giouanni, Abbate del Monailerio Cailí-

nenfeottenne ilCorpodiS. Seuerino Ve/co-

uo Napolitano , che iui ripoíaua,per trasfe-

rirlo nella fuá Chiefa , il che fece con fulenne

proceffione, e pompa, nel qualatto fi vidde-

romolti miracoli m beneficio di cittadini,

tra quali fù , che la Cittá reíló ilkfa;percio-

che morto il Д è Saraceno, l'armata tollo ri-

tornó indietro, come il tutto fi legge nella_,

traflationcdi quefio Santo.

Pocoappreíio, volendo il prcdetto Abba-

te Giouanni ergere il fepokhro al Santo fu-

detto , mandó à Mifeno per cauar da quelle ,

rouine pietre di qualche moniento per tai'ef-

fctto, done venuto in coguiticne iui eifere»

il corpo di S. Soíio Martire, per la grandifii-

ma diligenza vfataui,fù il fanto corpo ritro-

uato tra quelle rouine , 6 pur com'altri han_,

vo]uto,che Sicardo Principe di kongobardi,

haucndo intefo (dopó hauer daro il guaflo,c

dci tutto diíirutta la Gitta di Mifeno) che i

Mi-
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Mifenati dop6 il martirio di San Gennaro,

ecompagni, fi haueanotolto il corpo di Sa

to Sofio , edatogli hooorata fepoitura,mol-

ti giornifè coa ¿olea diligenza cauarneila

Chiefa per ritrouarlo , nè lo pote mai ricro-

uare ; onde partid chefurono cjuei Barbar/,

il fudetto Abbace Giouaani pietofo nel ritro-

uare quçl fanto Corpo , oueroper qualche^»

diuina riuelatione hauuta, vi mando Atana-

íio Monaco, e Pietro Subdiacono, i quali fe-

ro tanta diligéza,che al fine in vn luogo par-

ticolare della Chiefa çauando,fentirono grä-

d i flima fragrancia diodore, Que ritrouaço il

Tanto corpo , col confenfo di Giouanni Ve-

fcouo di Сища , e di Stefano Vefcouo di Ña

po! i, lo trasferirono in Napoli»con celebro

pompa , e giubilo de'Napolitani , e lo collo-

carono infierne col fudetto corpo di S.Seuc-

rino fotto il maggior altare della Chiefa, ouc

al prefente è la feguente inferí ttione ,

Hic duo SanCiafimul, Diuinae¡;corpora iacent,

Sofius vnanimes, ф Seuerinus babent4

QueíValtare 4 tempi noftri è flato rinoua-

to , e di finjífimi raarmi ornato,& arricchito

anco di molte indulgente. Ma perche l'antí-

ca Chiefa non era capacc al concorfo deNa-

palicani, fu necefiario diergerne vnlaltra_*

di 'maggior grandczzi, alia quale fu dato

.-i ./' * prin-



го& ANTIC HI ТА

principio nel 1490. fotto il titolo deSS.Seue-

rino, с Sofio , e per tal cagione Alfonfo II.

Rè di Napoli donó p la fabrica quideci mila

feudi fopra l'entrate di Puglia ,e gabelladel

fcannaggio di Napoli, il che poi conforma

Carlo VIII. Rè di Francia,e IV. di tal nome

Rè di Napoli , come fi legge ncl priuilegio

di efío Cario jfpedito nel 1498. che ficonfer-

ua nell'Archiuiodiquefta Chiefa,eMonafte-

rio, i quali hoggi fi veggono abbclliti difa-

briche,cd¡ eccellenciffime pitture, ouela_,

vita , e miracoli del glorioíiífimo , e fantiffi-

mo Patriarcha Benedetto fono dipinti, conu

l'-armi anco delle fette Religioni , che mili-

taño fotto la regola di si gran Padre , fra_>

quali fono dipinti l'Imperatori Oriental!, i

quali abbandonando il vano,& inganneuol

mondo , fi fecero humili , e baúl » ponendoíi

fotto il giogo di queíta gran Rejigione , fa-

cendofi monaci ßenedettini , difpreggiando

l'Imperij terreni, per guadagnar l'Imperio

celeíliale .

Ma ritornando à Mifeno , dico che fi vede

hoggi tuteo deferto, e tutti quei luoghi , &

■edíficij fattigiá con tanta fpefa per délitiez»

e per fpafíi da gli antichi Impcradori Roma

ni, parte fi veggono mezzi rouinati,ck imbo-

fchiti,parte anco fi veggono coltiuati,e d' ai-

tri fe ne feruono per rinchíudei ui gli armen-

ti , & altri animali. Non rc#a pero , che la



Dl POZZVOLO. *«*

riuiera di qviellonon si renda grata, edi bel-

la vista à tutti coloro,chedalungi,eda_,

vicino lariguardano, &à sufficienza logo-

dono ï Reuerendi CanoniciDon Gio: Gia-

como di Costanzo , Don Gio.Costantino,D.

Mattia Carrese , Don Gio: Battista N. Ago-

ítino Capacci , il Dottor Simone Marinier

Kapolitano, & altri che con le loro case le-,

iìanno dirimpetto.

Vedesi poi quell'ammirabil fabrica della_, *>fe«'na-,

Piscina mirabile,con vna lamia tanto aropia, m,rabllc-

che la sostengono 48. piloni , d'ogni intorno

larghi tre palmi , in maniera che distribuite

in quattro ordini con bellislîma simmetria_,

di sopportichi , checagionano vnalunghez-

za molto vaga di palmi 150. & vna larghez-

za di 160. Haueella la sua tonicacosl dora,

che quasi non può col fèrro rompersi , & an-

corche questo possa ester cagionato dalla.,

buona maestria , che gli antichi adoprauano

in simili edificij ; tutta volta non è du bio ch'

ognidurezza hà riceuuto dall' acqua , che-,

tanto tempo vi è stata conseruata , & ancor

conserua alle volte il pauimento quelle por

che acque , che dalle pioggie iui si radunano.

Daduelatiper4o. scalini si discendca den»

tro , & hoggi vna parte couerta dalla terra

veggiamo. AÍcuni pensarono che fusse quest'

opera fatta far da Lucullo, che tanto si dilet-

taua della materia d'acque , e tanto più che 1)

4*tjch,dilyt O Ví<
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viciuo haueuala sua villa . Ma essendoque:

Agrippa sta fabrica di tanea grandezza > deue credcríi

■a J- . ficuramettte,che fusse opera di Agrippa,pc:

bile, ' " conscruarl'acque àcommodicà dcJl'armata,

che dimoraua in Miseno , doue entrauano

l'acque del lìume,che per acquedotti veniua_,

Acquadt 4a Scrino , come lo vànotando il Boccaccio

Serino 4 nel j jDro de i fiuroi,e corne se ne veggono ho-

Miseno, ra pasl-Q Jn paíj-Q j- vestigjj 9 c chiamauano i

Pacsani il loco , onde vsciua,vallc di Sebcto,

e poi chiamarono Sabato,che fi và mcscoJan-

do col fiume di Beneuento ,

Per tutti quei luoghi di Miseno veggonsi

sotto terra continuatefabrichefatte di mat-

toni con grandilfimo arteficio fabricate , tf

che porge marauiglia à chi 1c vede , II volgo

CétoCa- cnianW dette fabriche Cento Camcrellc , dal

mareJie. numero deJlc picciole camere , che quiui fi

veggono , con i bassi vsci , che à gran fadca_

vi s'entra, le quali camere co&ì fatte scru iua-

no per conseruc d'acque . Alrxe assai conser-

ue d'acque si trouano in questo bracciodi

terra , e d'ogni lato appaiono vestigij di grá-

di edifia';, di scpolchri , c di altre habitatio-

ni, talmentecontinuate4chemostrano che_>

fusse stata vna non picciola Città ,
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** Ee/ Torto di "Miscno, Cap ,vj,

■ T L Porto , che si vede hoggi in M «seno, fu iyt° ti

a J. fatto da Agrippa, oue hauendo aperta-, Miseno.

f l'entrata, ch'era alquanto stretta, se che si ri-

ceuèsse il mare, & in questa maniera con po-

jk> aiuto dell'arte, fù abbellita la natura^.

Biede ardine à quel porto Agrippa,manda-

toui da Cesare, quando dentro, e fuori d'Ita

lia volse fare preparation! di naui contra_>

Pompeo , e gli riuscì in tal maniera il dise-

4 „ gno,ch'in honor suo fu battuta vna moneta,,

« con l'impronta d'vn Nettuno , il quale con_,

:, la destra tenca vn Delfino , e con la sinistra-, .

sì vn tridente , con queste parole ( riferite dal e ^'l

,J Capaccio; M. AGRIPPA. I, F,PR#.T. O- „e«.

i RiE. MARIT, ET CHASSIS. In questo por-

sì to poi Augusto volse che stesse vna parte del-

i l'armata Romana, come l'altra in Rauenna,

per custodia dell'vno, e dell'aUro mare , co

me scriue Suetonio, e l'isteslb fùesleguito da

Tiberio, come racconta Tacito ,c Vegetio Duepor-

soggiunge,che quei lochi, oltre all'armata, t,^'r °-

* « . . . .vi?/" Il.v! -
haucano anco vna legione di soldati per cla-

scuno,acciò che quando il bisogno lo richie

desse , potessero ritrouarsi prontamente in.,

tutte le parti del mondo.poiche l'armata di

Miseno hauea vicine la Francia,la Spagnai

Mauritania , l'AfricaJ'Egitto- , la Sardegna,

O t CU

' mani.
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c là Sicilia ; e quella di Rauenna 1'Alban ía,';

Macedonia, l'Achaia,il marc Egeojl'Orictc,

Candia, c Cipro. Generaledell'armata à te-

po di Nerone si nom ina Volusio Proculo ; &

Volufio 4 tempo di Tito, Plinio,quando vaporò fiam

epíTio' me Monte Somma . Pur mancò quell'ar

Ctneríli. mata vna vo^ta a tempo di Vitellio, quando

fù rotta da Vespasiano , perche tutti gli huo-

mini maritimidimandarono dieslsere legîo-

oarij Romani, e conseguirono il loro detide-

rio, talche restaronoper vnpezzoi Romani

senza marinari .

Delia Villa di Seruilio Vaccia. Cap. x9.

CAminando da Miseno verso Cuma vici-

no il Lago delia Coluccia , si rjtraua il

luogo, ou'era lasontuosa Villa di Seruilio

Vaccia | il quale fù poi detto Saurico, & es-

sendo Console con Appio Claudio, trionfò

dc'Corsari di mare da lui vinti in Cilicia,ha-

uenio prcsiCorico,0limpo,Fasclide,e Sau-

ro.Fùanco CensorecóL.Âurclio,come scri-

ueno Cicerone, Valcrio, & Eutropío, Morì

ncll'anno joo. nel qualc morì anco Cesarcj.

Questo hebbe tanti commodi che fù chiama-

to ilRicco, per eccellenza.

Era questa ViJla, per quel che dimostrano

k sue rouine, molto grande , e non hà moito

tempo, che vi fusoao ritrotiatc moite statue

. " .." d'Im- '
. . -'



DI POZZVOLO. %ij •

^ d'Imperadori,e di filosofi fatte da rari arrcfi-

ci. Si deuc presupporrc , c'hauendo Vaccia_i

lì dctcrMiinatodifuggir diRoma , per lacru-

l„ deltà di Tiberio , e godersi quel felice otio

j, della solitudine , se l'hauessc fabricata a suo

If rnodoj conquci commodi , che gli huominî

,} otiosi desiderano , e p questo diede molto che

dire à tutti, & in fine quando in Roma sisë-

tiuano le turbolenze,quei ch'eran dentro in-

uidioíì delia vitadi Vaccia,diceano,che solo

Vaccia sapea viuere al mondo , Seneca nell'

Epist.fd.ragiona à lungo di questa Villas

dopò hauerla descritta soggiunge.7» bac >//-

, Id Vrutôriut dines, nuila alia re quam ocio natus

" consenuit,& ob hocftelix ìmbebatur. Ma pur di-

«e, che quando passaua di là solea dire,ch'iu i

n era sepolto Yaccia. Nella fronte del loco,di-

Jl ce,ch'eran due spelonche molto grandi , e_,

* Jarghe, l'vna Jelle quadi non riceueua il Sole,

l'altral'hauea insinoaleramontare,eche ha-

3| ueua vn'Euripo con acque introdotte «!al

: mare , e dalla Palude Acherusia,oue nudriua

* ipesoi,

O i ' Dell'



 

ÙcU'anticbitftma Città diCuma,e àtWArco Feli

pe , e délia /acra felua di Hami , e délia.»

Grçtta di Vietro di Tace. Cap. zp.

Finito di vedere tutt'i luoglii dcgni di mc-

moria>che fono intor.no Pozzuolo,Ba/a,

eMi'feno, caminando per.dietro il dorfo de'

monti dclJ' Aucrnoda tre miglia , trouerai

ibpra vn'aito monte Ja Città di Cuma » decta

daLacini cumtt ,che fîi edificata daCumei

Euboici, che con alquante nauipaifarono
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stell'Italia con Calcidesi, perritrouar nuoua

habitatione,esifeiniaronoall'Isola di Enaria

(hoggi detta Ischia ) i quali pigliando poi a-

nimo, paslarono in terra ferma ad habita rc,

doue vedendo eslere que/to luogo vicino al

mare,esen2a habitatori,si fermarono à fabri-

tare la Città sopra vn'alto , & ameno colle,

pigliando buon'augurio da vna donna gra-

uida^che quiui ritrouarono à dormire,dan- Au?u!V?

dogli interpretâtione, come la loro Republi-

ca in processo di tempo doueise accresccre-j, di Cttma.

così in moltitudine d'huomini, come dicose Vedi'Ser-

neceffarie ; il qual'augurio(come habbiamo j'?ntI ?.

dettoJl'addimandaronoCuma. , £/

Nè mancâno di Coloro, che dicono,che el-

la fli nomina ta Cuma , da J l'onde, essendo che

Kifut** inGreco vuol direonda , pereíîere

il prossimo lido sassofo,e pieno di cótinui sco.

gli percouì tuttauia dall'onde marine . Dice Strab.

Strabone,che Cuma erâ antichìûuno ediiìcio J'b.j.

de i Calcidesi, e Cumei,che precedeua tucte_,

l'altrc Città d'Iialia,edi Sicilia in antichità,

e che su così nominata da Hippoele Cumeo,

eMegasteneCalcideíi,conduttori delie Colò-

nic,che vi venneroad habitâre,i quali tra lo* „cf

ro si conuenneró,che da gli vni ella pigliasse ddkr.ùe'r

glihabitatori, e da gli altfi il nome. re de'Go-

Agâtia,nel primo libro deíleguertedeGo- «.

ti,dnnostra eslere stata questa Città cosl for

te, ch'era molto difficile à potersi pjgliare,,p

O 4 ester'
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ester' ella posti sopra vn colle con via. affai

precipitosa de poterai salire , e riguardati a il

mare Tirreno, e che le parti inferiori erano

percosse con grande strepito dall'onde mari

ne, e le parti di sopraerano circondate da_,

fort issime mura,e torri , chela facevano del

tutto quasi inespugnabile. Nella sómita dell'

alto colle, ch'è nel mezo , vi era il tempio d'

Apollo , che fù da Dedalo edificato nel tem

po v che fuggì l'ira del Rè Minos, di cui par

la Virgilio .

V,deil'fii l/íí fius *J^***S arces,quibus altus ^Apollo

■èide. " "Pr^sidet,horrend^q;procul secreta $ybilia.

Le quali parole dichiarando Seruio dice,che

jeruFo. fosse a Cuma il tempio d'Apollo , nella forte

Tempio rocca del quale hoggidì altro non si vede,che

d'Apollo. rouinc di sontuosi edifici; , & alcune pinne.,

alte di mura , e doue fu la rocca d'Apollo vi

è vna Cappella de'Christiani, che per l'anti

chità è anco rouinata.

Nè si dè lasciar in tanto di dire, che quan

to è da Cuma per la marina verso il monte-,

Miscno,c Baia , era chiamato Euboico,ò ve

ro terra Eubofca #come scriuc Virgil. nel 6.

dell'Eneide, e nel p.lib. fà mentionenon di

porto , ma di h'to, dicendo.

Qualis in Euboico Baiarum littore quondam.

dal che si chiarisce esser chiamato lido Eu

boico .

Nel Martirologio Ecclesiastico si fi men-

\ tio-
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i> tìonedi S.Abundio Vescouo di Cuma,chefn

3; martirizato sotto VallerianoImp. ixó.d'A-

l gosto,e neJ medesimo Martirologio si nota_j,

a che à 28. d'Ottobre in detta Città riceuè il

I martirio S. Fedele. E la Nobiliisima Vergine

I Giuliana,dopò hauer ottenuta la palma del

. martirio in Nicomedia , Città dell' Asia mi-

! nore(come scriue il Baronio ) fu il suo santo

corpo da Sofia Matrona Romana l'anno ipo.

! trasferito in Cuma. Costei nauigando presso

Nicomedia, per ritornare alla patria, venu

togli à notitia il martirio della santa Vergi

ne, tolse seco il santo corpo, e non potendo

1 passare in Roma, per io vento contrario,tra-

sportata à i lidi di Cumaconoscendo così es

sere permesso per diuina volontà, lasciò iui il

pretioso corpo della santa Vergine ne i ió\di

Febraro, al quale fù da cittadini data degna

sepoltura , nel cui giorno celebra la santa.,

Chiesa la sua festa , come nel Martirologio:

Ma i Greci la celebrano á 2 1 . di Decembres,

che fu il suo martirio: Poi circa l'anno 1107.

distrutta Cuma 20. anni dopò il santo corpo

fu trasferito in Napoli, e collocato nel Mo-

nasterio di S. Maria Donnarom ita, il quale à

quei tempi era,oue al presente Ita situato il

Seggio di Nido,trasferito poi il Monasterio

non molto lungi, rimase la Cappella di Santa

Giuliana nel lato del Seggiola quale nella_,

gostra età è stata prof4ntta,c çonuersa in ha

bi-
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bitationede laiei. E benche nell'Historìa di

Monte Vergine si legga , il corpo di questa^

Santa riposarsi nella Chiesa di Monte Vergi

ne presso Auellino, nondimeno le Monache

di S. Maria Dónaromita dicono hauerlo nel

la lor Chiesaj di modo che si prese errore ìoj

dir, che fusse stata detta santa martirizata.,

in Cuma.

Vicino Cuma tre miglia fu vn luogo sacro

Haml^' chiamato la Selua di Hami. Sacerlocus da gli

t'iioìa Antichi detto, di cui fàmentioneT. Liuio,

ne] 33. ]i. narrando, che sforzandosi i Campani con 0-

gni lor modo, e via d'hauer i Cumani in sua

compagnia contra i Romani , e vedendo non

poterli tirare à loro voti,nè con proferte , ne

con piaceuolezze , deliberarono di soggio

garli con inganni. Laonde l'inuitarono alla

festa di Hami, per vcciderli tutti, e maltrat

tarli; di che auuertendosi i Cumani , fecero

intendere il tutto à Grauo Capitano de' Ro

mani, il quale fatto portare ogni cosa della_i

Città, ch'era in Hami, e celebrandosi detta-

festa per tre giorni continui , hauendo fine-,

nella mezza notte , essendo i Campani occu

pati nella detta festa,vscì nascostamente fuo

ri della Città con i soldati , & vecise Mario

Alise Ca- Alise Capitano de Campani co più di 2.000.

pitanotfe de'suoi , pigliando 24. bandiere dell' esserci-

Campa- to de'Campani,ch'erano quiuì venuti per pi

ni muore gijarc> & yccidcirc il Senato Cumano > quan

do
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do suste venuto alla festa. Era detta seluaj

col tempio sopra l'alto monte,vicino à Bagni

di Tripergola da vn miglio, e mezo , il qual

monte hora vedesi da ogni lato coperto di

rolline di sontuosi edifici; insino alla cima_,

dalla parte di Cuma c volta verso Auerno , c

Baia , nel mezo fra queste Città è vn'arco di

Cimenti sostétato da alte colonne, che il vol

go chiama Arco Felice, egli è cosi ben fatto,

ch'èda agguagliarsi con qualunque bello e- Arco' Fi

di ficio Romano .Credono moltij che tal'Ar, lice'

coseruiua per porta da baffo della Città di

Cuma, Dentro il distretto di Cuma è vna»,

grotta grande , la quale i Paesani chiamano _

la grotta di Pietro di Pace. Vogliono alcuni jì^^

{"della cui opinione son'anch'iq^ che suste sta*- di Pace,

là fatta per andare da Cuma al LagoAuer-

no,senza salire, e scendere quel monteiè que

sta in molte parti della terra soffocata , per

causa delle pioggie, e così non potendo l'cs-

salationi salir in alto,per rispetto che troua -

no l'vscite soffocate, riempiono, dette cauer-

ne, e si corrompono in modo , che chi vi en

tra, và à manifesto periglio della vita ; il che

è auuenuto à molti huomini pazzi , che per

voler tëtare s'era vera la cosa,vi fono rimasti

morti dalla corruttione dell'aria* e gli igno

ranti , che vanno cercando altro pane che di

grano (come il prouerbio dir suole) credo

no che in dette cauerne vi siano grandi/fimi

te-
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tcsori nascosti, e con pertinacia v'entrano;

onde spesso ri rimangono morti, c diuengo-

no preda del Demonio , chc con tali lusinght

inganna chi a lui crede.

Ma ritornádo áCuma,nella quale come for-

Teforo Ji tissima Gittà ch'ella cra,Totila , e Teia Regi

Je-Goti 6 ^e'Goti * v* fcccro condurrc tutto il tesoro

nascosta cste haueano, come seriue Agatia, c vi pose-

in Cuma. ro in guardia Aligerno, & Hcrodiano ne gli

anni delia saluce 1x50. come raccontano al-

Al/gerno tri scrittori. II che inteso da Narsete Eunu-

diano"°" co, ^c n'anc*o a(* occupar Cuma , perciocht>

Narscte pensauadi farc due grand'opere , l'vna di ha-

occupa^, uer si ricco tesoro,e l'altra di liberar l'Italh

Cuma. dalla miseria, e dalla calamitá, mentre roui-

naua la principal fede di quei Barbari , Ali

gerno fratello minore di Teia,ancor che ha-

uesse hauuto in altraguerra buona rotta , e

conoscesse debilitate le forae de i Goti , pur

diede tanto buon'animoá tutti , che fcrono

risoluttone di difendersi in modo, che dispe-

rando i Romani la vittoriaj riuolsero le loro

forze contra i Fiorentini, e quei di Volterra,

haucndo neil'asscdiodi Cuma lasciato alcuni

íranftwt" pocíli so,dati- Notano gli Historici la pru-

ucore. denza d'Aligerno, il quale à Palladio valo-

roso Capitano di Narsete, salendo fui muro,

passò lo scudo,& il petto con vna saetta , e>

che nella profeffionedell'arco nissuno di qll'

età il superaua, cdipià, che ncj combattes^

' " - chc '
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chefaceuano , mentre i Romani con machi

ne, con pietre,e con saette faceano gran dan-

no a i Goti, e qucsti nulla fatica Jasciauano

con tutt'i sudori del corpo,c deJl'ingegno al

la difesa, si accorgcano subito de i colpi che

vibraua Aligerno, perche veniuano con tan-

to empito , che faceuano fremere l'aria ,

che quest'vno solo potè dar terrore à tutti gp

inimici. Nel difficile assedio dunque parea_,

brutto à i Goti arrendersi, c parea diíconue-

neuole a'Romani dopò l'assedio così faticoso

nonhaaerla vittoria. Andò pensando Narsc- Aflutia^,

te , che dalla Grotta delia Sibilla , à cui pog- ài H,ríe-

giaua vna parte delia muraglia , poteua far ;e-

qualch'effetto. Ondehauendotagliata la la-

mia delia grotta, hauendo posto puntelli, che

íòstencssero il pesodel muro,acciò non roui-

nasse, & vecidesse i foldati; & hauendo fotto

á questa machina poste fascine secche,e fron-

di,che fosscro preparata materia alle flam

me, vi posero fuoeo, & vfeirono ftiori .- In-j

q«esta maniera hauendo l'incendio consuma-

ti i traui che sostencuano , fù necessario che_,

cadesseanco il muro . Ma i Goti , valorosa-

mente fatto di tutt'i loro corpi giúti infiemo

vn fortissimo muro,e còbattëdo ostinati,tol-

scro ogni speranza à i Romani di potere en-< *

trar nella Città,e perciò feome si è dettoj se

n'andornoà Fiorenza. Successe la venuta_,

de'J?rancesi in Italia, (alcuni dicono,che vé*
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nisscro co i Romani ) e non potendoli patirt

Aligcrno, fè intendere a quci Romani , ch'e-

ranorimastinell'assedio; che desidcraua ad

ogni modo di abboccarsi con Narscte,per nc-

gotio cheglisarebbestato gratiíSmo. Fùdi

ciò auuisato Narsete,e gli fè saJuo condotto,

acciò potessc andarc à ritrouarlo. Si partì,t

Cuma r'si lo ritrouò in Raucnna , doue consignandogli

rende à jcchiaui di Cuma,rcse se stcslb,e la Cittàtá-

Narsete, to 4essl(jCrata. Piacquc in maniera l'inuitoá

Narsete, che lo riccuè con straordinarie ca-

rczze,e scriflë subito, che s'jntroducessero in,

Cuma i Romani, de' quali parte rimasero in

quella ad habitare,c parte per luochi con-

uicini ,

Delle statue rimuate in Cuma, Cap.jo',

îtítroua, T^f EH'anno 1606- ritrouandosi D, Alfon*

mento H iy so Pimentello Viccrè in questoRegno,

moite co- il quale, comccuriosissimo Principe, hebbe-*

ft sntiche vogliá (come seriue Capaccio) di hàuer da_*

Capaç?' Pozzuolo alcuna statua,per ornare ii suoMir

çio, seo ricchislìmo di queste gioie dell'antichità.

Fc parte del suo pcnfiero à Carlo SpinelJo, di

buona memoria, che in queî luoghi teneua_,

" alcuni poderi . A quefto prudente Caualiero

vennc in mente, che poco prima i Jauorato-

ri di quei terrkorij di Cuma,gli dissero , che

arando haueaao scouerti alcuni marin i,c che

- ~" l'ha-
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l'haueano tornati à coprire , per tema cheJ

l'Arciuescouo di Napolli, ch' à padrone di

quel territorio , dal tempo che la Chiesa di

Cumafùaggregata alla Napolitana , nonu

l'impedisse, e volessegli per se . Ritrouauasi

Arciuescouo Napolitana Ottauio Acquaui-

ua, alquaie deliberarono di chieder Jicenza

di poter cauare in quei terreni, ou'cra già se-

minato, e cominciato à crescere il grano, Ja_,

q uale con molta liberalisa dispensata tra due

così gran Prcncipi, comiuciaronoil lauoro,

nè cauato hebbero otto palmi,che comincia-

rono à trouarc statue, parte rotte, e parte in-

ticrdcon pauimento , epareti lastricate di

mafmi bianchi,di colonne stria te con freggi

bellifHmi,e cornicioni, tutti di lauoro corin-

tio. Ddlequalistatue,diceil Capaccio, che

alcune ve n'erano di Maestro Grcco,dal tem

po che fù edificata Cumaj & altre di maestri

Latini, di tempo più baslo , quando Augusto

conduise le Colonie in Italia. Vi era diuique

yn Nettuno, c'hauea i cerri delia barba tinti

di color cerulco frame^ato ne i peli . Vaj

Saturno, ò. Priapo,ch'ei fuífe, c'hauea in ma-

no vn manico come fusle di falce . I«a Dea_,

Vesta con hasta . Vn Castore nudo,col pi-

leo,& vn poco di barba che gli seendea sotto

sottoil mento , Vn'Apollo crinito, c'hauea

ne'piedi vnCigno, Vn'£sculapio . Vn'Her-

colecon la elaua,c'hauea anco.vna corona-,
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di píoppo.VnColossodi Ottauio Augusto,U

più beilo,edel piùbuon mastro,che potefft,

vedersi trà l'antichita. Vna beílifiima Vencre

nuda. Due statue con vesti consolari . Vna-i

Bellona con vncimiero capricciofissimo. Vn

Druso armato, c'hauea nel petto le sfìngi có

iscrittione Drast Casaris. Vna statua nó intie.

ra di vn giouane, c'hauea la fronte attornia-

ta di vna benda, & hauea vna sottilissima ca-

micia , scnza le maniche , con vnacintura_,

tutta dipinta, onde molti logiudicorno vn-,

Mercurio , & altri vn Lottatore ; vi erano

anco molt'altre statue, lequalij? essergua-

île non si poteano così ben conoseere da gli

antiquarij,ancorche tutto ciò, che apparíua,

era di cccellente maestro . E quel che impor

ta c, che non si vedea pietruzza , nelia quale

non fusse alcuna cosa beJJa d i scoltura , e par-

ticolarmente in vna fronde di quelle , che sa-

ïiuanoper li freggid'vn picciol marmo, vi

era scolpita vna picciola, ma diligentissima-*

mosca , & in cert'altre frondi ,j vna cicala_.,

che col muso suonaua vna fistola di Pan. Vil,

Satiro di basso rilieuo coricato, e mill'altro

bellczze più bene rappresentate alla vista_>,

che nello scritto . Quant'era là di sotto si h*

da credere, che fusse vnagran loggia, dellij

quale resta di vedersi l'altra meta, poiche^

l'Arcideseouo impedì che non si cauasle il sl"

manente, hauendoda vna parte vntempio.
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del quale appaiono Ja tribuna, & i merli del

ie statue , e.buchida. eûsrare hejl'e parte sot-

terranea. 11 ristoratore di questo tempio non

è dubiQ,ehe fu sse Agrippa , mentre che vi fù

ritrouata vna inscrinione di lettere grádi,as-

saibeUe^ cJk diccancosi,. . .

AVGVSTOS. AGRIPPA.

Et vn'' 4-Jtra;;- ', tu.ZMï-1 1 -.' .->'ì'

- , p.OX^STATIS. D. AGRIPPA.

Ma in mezoà due pietre ritonde,fregiate va-

gámêníQ intorno , vieraíio due perfònaggt

scolpiti, vn vecchk>, & vn gipuane/oi se pa-

dre>e figlio^con vesli consolari , e conandli

nelíe dita^on queuVparole. n.'t . . . r ?

.'. . ' ... .. '.. ;--r.ai shi.vi.

C. SATRIO. CF. C^SATRIO, CF. : ,

AMPIA. G. SATRIO. C. P. CILONI,

FORTVNATQ.. SATRI. LAMTO.

& più.

: . - O. ET. FORTVNATVS,', r. -r

IA.-FIL.ìBT AMPIA. \ ±

-ii-:- v. . .* oih-.- . - >

II che ci fà chiararáeïite comprendere (co-,

me dice il CapaccÌQ,).CjOe non fufferp statuer

di Tiberio^e di Çaljgplï, se bene.çhi l'ìià det

te nan si sarà auuisto della inscrktiòne. '

-ìYi fù anco ritrouata vna base di mannoeó

lettere piccio!e,dcl segu'ente tenore ,

„4ìitìcbJi TG7& V P. A-
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P. AVIVS. HEDVS.

c . D. D.

muïiiwci. Sl ^a Prcíupporrc,che tutto quel piano

'íiatanto ricco di statue, quanta il mardi

Cuma è ricco di varij pesci , Onde per tut-

te queste cagioni fù chùmata Fortunatiilìma

Citea da Strabone , il qual vuole,che non per

altro fusse nata la fauola de' Gíganti ne'cam-

pi Flcgrei , che per l'amenità di quel sito , e

per la fertilità del territorio , all'acquisto del

quale molti han gareggiato , e n'hebbero in-

uidia i Capuani , che loro diederoaddosso in

moite manière , con moite qualita d'ingiu-

rie . Ancorche tanta félicita fusse stata ritol-

ta dalla calamitá delia peste , che vessandoli

in varij modi,furono necessitati edificaríï per

lo contorno altre Città , - '

. - DdU VUla di SilU. Cap. jr.

DOpòche Silla depose laDittatura , Sa-

tiatogia l'animo Aiq nel dominaro

(come seriue Appiano Alessandrino) deli-

berò ridursiàquiete,&infòJitudine , e me-

nar il resto delia sua vita in otio , & alla Vil

la, perciò si ridussc àCumà aile sue proprie

possession!, douedilettandofi della Coìhvà'h

nemaritima,alcune volte attendeuaà cac-

ciare ,per mantenersi nella sua buona nain-

ra,
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ra , la quale era in lui ancor valida , e_»

rpbufta . Dicefi che in fognogli apparue^

vn Demonio, dal quale gli parue eflerchia-

mato , & hauendo poi la mattina raccon-

tato à gli aroici fuoi queßo fogno, fecete-

ílaraento, e la notte feguente fu aflaltato

dalla febre , & in pochi di fini il corfo di fuá

vita i eflendo d'etá di ¿y. anni . Fii il fuo

[ corpo portato per tutta Italia, с fi

nalmente condotto à Roma.,

con vna lett ica d'oro,

fù con gran-

. diffimo

honore íepolto."

 

P г ï)tl-
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DclU Grotta delU Sibillu ,

Cap. 1% .

DIscendtndo da Cuma nella parte , che->

guarda verso Oriente, si vede il bel fró-

dellaSi- tespiîiodeJlaveraGrotra della SibiJIa; ÌZ-*

Cuma" <îuaíe eísendodescritta da Agatia , si è detto

che cadde nell' assedio, che diede Narsete-, .

Narra che d'ognt intorno era couerta, mol-

to Junga , e ch' hauea molti penetraJi fttti

dalla, natura , e che tutto il íiio compreso era
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come baratr-o . Giultino Marure scriue, ch;

essendo venlitoá Cuuaa vidde Jagrqtta , ou' Gíustín»

eravnagran.BasiJicafattadi vnsasso, opera **açur£,a

degna di ammiratione, doue intese . da i pae- in ^ tJ,

sani, cheiaSibiJJa Italiana hauea-refole- ri- e

sposte, e che così haucano per traditioneda . x;

i lorò iTiaggiori . Aggiunge di più , che ne]

naezo di detca Basilica i Cumani gli-oyjstra- sïbiíla co

rono tre lauatoi intagliati inpietra., ne j me si cô-

quali soleua ella lauarsi , e che dopò lauata, r0.11" ?

vestitasivna camicia,se n'entraua neíla più ^ra~

occulta parte delia GrQtta,ou'crav n picciol

tempio, & iuigikmta fedeajn v,n'alto Trono

©ue poipromulgaua le sorti. Afferma l'istcs: - i

so, che vidde neJl'isteslolocoY.nrpicciol tur.

Vnulo di bronzo posto i» al to , doue sioonser- . j-

uasserolesuecenefi. Q^esta rupa descrissc-j

Virgilìo.; - ' , , .'..:.-,}. .104 ^...,i.l.-.4>

. £xcisnm Euboic$ i<ztus ingens xufifc. 'm aittru..

Onde vogliono molti., che per la Grotta fat-

ta-da Cocceio neJi,'Auerno , per autorjtà di-

Strabojie, venisse la Sibilla. nel lago per ,inr,

teruenir itëízcvificïi .AftMjqsinfr*: :c4uemHtfu.,

Cumas vsque cmictdui. Ma che la. sua vera stá- .

zafuffe questa di Cuma.'--. .' <- 'rit-.-.-' ' i

Scriuono alcuni, ehedetta Sibi lla fusse da V'rS-''-*-

Babilonia in Cuma venuta, e che fussesta^v.^/n^.

íigliuola diBeroso, che l'Istonia de' Caídci ^ola \(

scrisse : il che non c epsì x dice Virg.il. ,jiel 6< Glsuco.

deJl,Encide;peròcheichiam.ì, <|n,e/la $.ib£íla-,a
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Deiphoben; & il padre Glauco,ch'era Sacer

doces Indouino d' Apolline, e di Diana > il

quale Glauco fîi figliuolo d'Antedone Cu-

MartíaJe mano, di cui fá mentiorie Martiale;onde s'in-

lib.4. gannano quelli, che credono, che la Sibil l a_i

fpig.jo. Cumea,e Cumana fia vna cosa istessa, perc iò

che la Cumea fiorì nel tempo che Troia fù

da Greci rouinata , che fù á punto ne gli an-

ni del mondo ij86.& anni 1 17J. auanti la

Natiuità di Christo,della quale Vicg. feriue.

Varrons, M j Cumana fù ne'ccjstpi di Tarquinio Pri-

eSuida di r , c t n -Ti t j -

cono,chc «co, che fiorì ne gli anni del mondo $3$ j. m-

fusse Tar- nanziChristo <fi4:ch'eran passati 1 36. d&W

qnio Pri- edificatione di Roma ; tal che la Cumana fù

affermi6 dopò laCumca anní í 5 1 - Qììesta Sibilla Cu-

Lattantio ^XSttíL nacque rtella Cictà di Cuma,e da Suida,

Fmniano e da altri ancora è chiamata Amalthea, e fù

quella,che portò à vendere à Tarquinio Pri-

sco, ò com'áltri dicono à Tarquinio Superbo

Noue libri , per li quali ella domandò joo.

Filippeid'oro, ma parendoal Rè il prezzo

esseregrande,nongli volse,& ella fdegnata_,

ne abbruciò tre d'eíÏÏ ; e di nuouo il feguente

di fece inslanza íe voleua Tarquinio com-

prare gli altri set che l'erano rimasti , e di-

mandandoil medesimo prezzo d'essi, pareh-

.. . .. do al Rè la dimanda più sciocca della prima,

. li sehernl; onde di nuouo n'abbruciò tre de/

fer: dopò l'altro giorno protestò à Tarqui

nio, che se non gli dauá quel che l'hauea di-

. i man-
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mandato,che similmente abbruciarcbbe quc-

glialtr i tre . Marauigliato di ciò il Rè della

determinatione,e confidenza su a, parendogli

in essi essere qualche gran misterio , comprò

per quel prezzo i tre soli Jibri,li quali essen

do serbati nel Campidoglio,fù trouato essere

scrìtti in quelli tute i fatti,e potenza di Ro

mani, per lo che furono có maggior d il igen-

zaconseruati , equando accadeua qualche^

cosa, rìcorreuano à quelli per ogni loro con

siglio, quasi ad vn'Oracolo . Dice Flinio,che

detti libri nó furono più che tre, e che abbru - pl

ciòellaidue,cperquell,vnogli diede Tar- 13

quinio quel che hauea per tre domandato, e

che il terzo arse con il Campidoglioà tempo

di Siila. Varrone grauc scrittore, dice che_,

la Sibilla che vendè i libri à Tarquinio fusse_,

stata l'Eritrea.Martiano Cappella scriue,che

in Cuma profetizò la Sibilla Eritrea,& anco

la Frigia, per lo che si può credere,chequmi

veniuano le donne profetesse per acquistare

maggior perfettione,per causa dell' Oracolo

d'Apolline,onde poi dalla città di Cuma fu-

I ronochiamate Cumee,c Cumane. .... ' >. >

De i nomiy numero , e patria delle Sibille.

Cap. 32. . r. ,

VArie,e diuerse sorto l'opinioni descrit

tori intorno il numero, nomi, e patrie ;

P 4 del-
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Eritrea.

Gei-giti-

ca.

Erofile.

Simîua-

chía.

delle Sibille, percióche alcuni furono'y che

d'vnafolaSibilJafca:iflero>alcuni drdue,altri

di tre,molti di quactro , di dieci,e di piel .

Moiti han voluto>che fuflero tante le Sibille,

quanti furono i Gioui,gli Hercoli , eл Cu pi-

dini,come mole numerare la Grecia fauolo-

fa,corae accenna Cicerone ne'libri della Na

tura de i Dei . Quei c'han ícritto d'rna fola,

han voluto che fufle figlia 6 di Apollo, e di

Lamia, 6 di Ariftacrate, & Hidocle,ódi Cri-

nagora, e Theodora : ma intorno alla patria

han detto varie cofe, mentre han detto,che_í

fu fie di Sardegna,dt Rodi,di Libia,d i Leuche,

di Samo, di Gergitie,e di Eritre . Ma mentre

fi ragiona dell'Eritrea,non s'intende già qlla

(come vuole il Capaccio) che chiamafiglia_»

di Faellone , di Epiro Zofimo , la qual da lui

non è connuraerataxon altre , perche fuíTe^»

Sibillajma perche pronunciaua alcuna volca

alcuni Oracoli, per mezo de'quali Nicome-

de figliuolo di Prufîaà richiefta d'Atcalo fè

guerra ai padre . Delia Gergitica ferine Ste

fano nella dittione n'pytt che fü fatídica,

] che nella monetaxie iGrrgitici .era fcolpica

infierne con la S finge per autorità di Flego-

ne,e che fù nel Templo dbApoüó Gergiti-

coíepolta. .тд .<v< i

Quei c'han parlato di due Sibille, han det

to che fuftero Erofile Tróiana , la qaaléfuíTe

ri/lefia con la Frigia* e con la Cumea,. ojiufr

AÁ. , 4 ma:
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, machia,Ia qualcancorche fuffc hâta in Eri-

tre , nientedimeno scriuono , che vaticinò in

:;Cuma . Plinio íi mentione dicre sole Sibille,

.vm delie quali coilocòneJ foro Romano Pa -

. cucioTauro EdiJedeJia PJebe,educ akrecó-

sacrò M.Valerio Mcssala Augure. Di questc

vna fù stimata Ja Cumana , la quale íìori in^

Cuma nell'olimpiade cinquantesima , c chc^

offerì ( comedi sopra )ì libri à Tarqúiuío .

.L'altra è la Delfica, che visse prima de i tem-

pi Troiani . La terza è l'Eritrea chiamata_o

Uerpili , che visse dopò l'incendio di Troia;

perquel che 'Opparciene alle treSibillc, lo

Sch-oliaste d'AriiWane nella Comedia detra

Vccelli , vuole che .quel!' Autore nominasse

laprimasorella d'Apollo;la seconda Eritrea;

Ja terza laSardiarja :.. i .

i Eliano nenominò quattro, JaSardiana_,,

l'Eritrea.la Samia, el'Egittia. Altri aggiú-

gonola Giudea, elaCumea: Varrone citatò

da JLattantio Firmiano dice, che furono die-

ei, la JDelfica,l'Eritrea, laCimmeria, laSa-

mia,la Cumana, l'El Jefpontica ,la Libica , la

. Períìana, laFrigia,e la Tiburtina. Hor fra_,

tuttequeste serine -il Panuinio,che la nostra_,

(della.quale habbiamo ragionato> deuepiù

tostochiámarííCimmeria, che Cumea,men-

tionatadaNenio neilibri che lasciò scritti

deila prima guerra Punica; e L. Pisone Ccn-

sorionegli Annali. Aristotile nel lib.de Ad-
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mirandîs Auditionibus scriue, che in Cumaj

Città ,d'ítalia in loco sotterraneo, lunghissi-

mo tempo visse la Sibillla, che fîi vergine , «

che essendo elllaEritrea,daqueidel pacte ft

deaa Cumca, da altri Melacrena,e che i Pre-

fetti del loco cranchiamatiLeucádi . Questa

istessa vuole Martiano,che fusse nata ncl ter-

litorio Troiano,e Varrone in Cimmerio cit-

tà di Campagna : Ma quella che Cumana fi

dimanda, fîi per nome detta Amalthea,ò He-

roâle,ò Demolìlc,Ia quale i noue libri de gli

Oracolli, ò pur rre, ò pur vno , hauendo bru-

ciatogli altrifeome di soprajdiedeà Tarqui-

nio. Solino scriue, che'l suo sepolcro à íuoi

tempi si vedea in SiciJia , per lo che vna fù

detta Cumea, perche vaticinò in Cuma,ben-

che altroue fusse nata, con Ja quale hebbe có-

gresso Enea , e fù chiamata At/À cioè Demò,

per quel che scriuc Pausania , per autorisa di

Hipesoco scrittore Cumano nel 10. lib. dal

quale ancora dice essere stato scritto , che i

Cumanî mostrauano vna picciola vrna di

pietra dentro il Tempiod'Apollo,nella qua

le J'oiìa della Sibilla si conscruauano,e l'altra

fù detta Cumana , la quale hauendo poi ori

gine, da Guma visse lungo tempo dopò .



Delia Città di Linterna , e perche fi chiami hora

U Torre di Vatria. Cap. 54.

Ra Guma,e Volturno fi veggono le roui-

nc dell'antica Città di Linterno, gia co

lonia de'Romani , per mezo la Turre di Pa

triada quai par c'habbí quel nome riceuueo

¿aii'antico fuc€cflb del loco,che fù nobiiita-

to per lo rimánente della vita, ch' iui fè Sci

 

pione
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pionc Maggior Africano,dopò c'hebbe preío

volontario essilio dalla sua patria ; seconda

scrittono Strabone, Scneca,T.Liuio> Víierio

Massimo,Appiano Aless. PomponioMela^

PÌutarco,Tolooieo, eS.Antoninonclla pri

ma parte delie sue Croniche. Costui essendo

maltrattato da i suoi cittadini,che csso hauc.

dise si da nhnici ; sdegnato di tanta ingratitu

dine,quiui siritirò, e visse senza mai pësatt

di ritornare alla sua pàtria, e morenJo final-

mente, diconoche fngûesto luogo fusseTe-

poko,con il segucnte verso neí suo sepolcrd,

aliudendo all'ingratitudine de'Romani, , ;

Ingrata patria we tjuiJem ofsa meah.ibes y

Onde si giudica che il luogo,e Torre,hog-

gidì Patria detta , siastata éretta , ouefîi il

detto sepolcro, e chg. dist^WaX,injtferiîo daj

Vandali nel 45 j. rimanesse delia sudetta in-

saittione solamente la parola (Patria ) che-,

fiu'hora quel luogo così è detto. \. t,y.r' : ; \\;\

Scriuc Plutarco, ch'era tanta la famâ delie

cose fatte da Scipione,che douunquc egli an-

daua , si tirauasempre addietro vn concorso

grande dipersonej e. che mentre. egli staua â

Linterno-i ajeuni corsari glï andaronpáfar

riuerëza/olo per yeder così grand'huomo,.e

p tocear quella mano nobilissima per fede, e

peç vittoric. Plinio.aci.i5.lib.al cap.yJt.imo
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ciella fuá natural Hiftoria,dice,che fin'aJ fuo

X. etupö îh*Lmterno fi rítrouauano dell' oliui

piancàti da Scipione Africano . e che vi era_i

vn mirto di notabiJ grandezzajfoíro il quale

! era vna caua habitata dal Dragone cuftodej

dell'animadi Sci-pionö ; dalla quai fauolaè

'•nata queft'altra^che dicono gli habitatoridel

л NÍ0CeMáflÍcó,efsere invna certa ípéfohcá di'

'dotto monte vn Dragone,ch*aminazza, e di-

uorachiuque-fe gli auuicina, per lo che qüel-

; lo ñ chiama Monte Dragone, & ii Caítello

,[ c-he vi è fopra fi chiama Ta Rocca di Monto

I>ragone. Ma ri tornando à Linterno , dico

che'fra' le rouine di quíello è vn fon»',' la cui

• - -aeqnaí fi legge, che inebriaua,ma al pré-

lente haue il güito d'acqua dolce^

e pura , e non fa. il dette*

-VI c^-~- effetto, anzibeueia-.

. ■ у v. • Jola fana la

doglia di

• ' téfta* • ■ • \

' j ': 2'. ' < ' * i'

ie »'.--t

Il fine, ddiAutichiù di Рсяьиф.

■ ■ • \ »
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Epitaffij , & inferittioni ritrouate in VeTguok

Cuma,Baia,Mifeno,eluoghiccnuicini

: ... m diuerfi tempi . Cap.tfb,,

IMP.Ci£SAR.DIVI,ADRIANI,FIL.DIVI

TRAIANI.PARTHICI. NEPÖS.DIVI,

NERVAE.PRONEPOS.T. AELIVS.A

DRIANVS.ANTONINVS.AVG.Pm

PONT. MAX. TRIB. POT. II. COS. II

DESIG. III. PP. OPVS. PILARVM. VI

MARIS-. CONLAPSVM. A. DIVO. PA

TRE. SVO. PROMISSVM. RESTI

TVIT.

DD.NN.IMP.CAES.TRAIANVS.PP. IN-

VICTVS. AVG. MVRIS. CVRIONEN.

AEDIFICIIS. PROVIDENTIA. SVA

INSTITVTIS. ATQ, ERECTIS. POR-

ТАМ. PVTEOLANORVM^ HERCV-

LEAM. VOCARI. IVSSIT.

IMP, CAES. L. SEPTIMIVS SEVERVS.

PIVS. PERTINAX. AVGVSTVS. ARA

BIC.ADIAß,PARTHICVS.MAXIMVS.

TRÍB.POT. IX- IMP, XII. COSS. II. PP.

PROCOS. ET IMP, CAES. MARCOS.

AVRELIVS. ANTONINVS. PfVS.

 

In P0«2U0lo. ;. , ,
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AVG.TRIB.POT.IV.PROCOS.E. . . .

VÍAS. RESIIT.APVTEOL

4

IMP, CAESAR. D. NERVAE. F.NERVA.

TRAIANVS. GERMANICVS.PONT.

MAX. TRJB. POT. Vi. IMP. II. CONS.

НИ. P. 1NCHQATAM.A. D. NERVA.

PATRE. SVO. VIAM. PERFICÍEN-

DAM, CVRAVIT.

1

L. CALPVRNIVS. L. F. TEMPLVM. AV-

GVSTO.CVM.ORNAMENTIS-D.D.

6

L.COCCEIVS. L. С POSTVMI. L.

AVCTVS.ARCHITECTVS¿

7

HERCVLI.GYLKXINVICTO.SANCTO.

SACR.VOTO.SVSCEPTO.L.CRASSVS,

DE.SVO.FECIT,

8

IOVI.CVSTODI.SACR. EX.INDVLGEN

TlA.DQMINORVM.SVCCES3VS.PV-

.BL1CVS.MVNICIFIVM SER.

AEDEM.CVM.PORTICI 6VS.A.SOLO.

SVA,PECTECiT.lTEM.MENSAM:ET.

ARAM D.D.

9

PRO.SALVTE.ET. VICTORIA. AVGV-

STORVM.DEO.MAGNO.GENi- ». CO

LON1AE.PVTEOLA NORVM . ET.PA-

TRIAE.
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TRIAE.SVAEO^AVRELIVS.HERMO-

DIQN.S£VÍR.AVGVSTALI$.ET..CV

RATOR .EORVM.EXTRVXIT.ET.DO

NVM.DAT. Li D.D. D. . ; .' VI

10

AEDIL. .COLON. PVTEOLANQRVM.

. - ii';1:.' : ! : f

AB. COLONIA. DEDVCTA.ANNO-XC.

N.FVFIDIO.N.F.M.PVLLIO.DVQ.VI-

RI.P.RVTILIO.CM.MANLIO,COS.O-

PERVM. LEX. U. . ï;:;;: . ' T .' : ; .1

.' .../..:. . ' il* T ; v. . x)

CLFILIVS. L. TILIVS. RVFVS. ET. Q^A-

CRIELVS/CL FÍLIVS. CELER. PRAE-

TOR.DVVxM. VJRI.LANARIAS. ET.

QYAE.IN.HIS.SVNT.SVA. PEQVVN,

FECIT. VT.EX.EO.VECTIGALI.QVO

TAJNN-IS. COLONIS. MVLSVM. ET

CRVSTVM. NATALE. . CAESARIS,

AVG. DARETVR. :

P. M. MARTIAE. MARCIANAE. AN-

CHARIJ.PROCVLVS.ET.PROCVLIA-

NVS.MATRÍ.SANCTISS. : ;.!A

TREBONIA.GERMANA.SOROR.VNA

CVMiFILIIS .SVIS. ' ' * '-'

-' ET.COHAEREDIBVS.

FRATRI. DVLCISSÍAiQ.

MA-
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MARIA. L. F. PROCVLA. MARIAE. L:

F. PROCILLAE. SORORI. PIISSIM. NO-

AÍINE. SVO. ET. MARIAE. MVSAR.

JVÍATRIS. ET. MARíA. CACILIJ&.

PROCILUE. FlLliE.SVJ&.ET. M.

CIL. CAGILIANI. MARITI. SVI.

I* D. D. D. ,

. -. ''- ! . I / : .- . î& .'.

. . i . . D. M.

GALLINICI. VIXIT. ANN.. XXIirt

MENS. VII. DIES. XX. CASSÏA.. NI.

COMEDIA. ET.CALLINICVS. PAREN.

TES. PP. FILIO. PIENTISSIMO, E-T.

chapjssimo.

: : : : casari. : : . . nino ; : : : tfaci.-

NEPOTI. DIVI. . . . NINO. AVG. PIO^

COLONIA.FLAVI, . . . VPER.CETERA;

- . . VS. PILARVM. VIG.V.

QVO......ET, MVNITIO

,*r.ï~ .r 18 .: ,< . - oví-Uî'.

i '-d.- .j&.iift'-M. -i í, r ...£

NON. FVI. FVI. MEMINI. Hr v <

NON. 5VM. NON. CVRO. :"J 1 ">û

PET/LIA. NEAPOLITANA. ANNOR. ."

XVJI. HlCQyiESCO. C. MARCVS C.

PETIMA. DECIMA. LIBERTE. DVL-

CISSIM&.

^ntkhMToQ. C.N.
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C. N. ASINIO. POLLIONIS.ET. AGRIP-

fR. NEPOTI. PVTEOLANI. PATRO

NO. PVLLICE.

IMP. CfcSAR. DIVI.NERVJE. F. NER-

VA. TRAIANVS. AVG. GERMANI-

CVS. PONT. II. MAX. TRIB.POT. VI.

IMP. II. COS. III. PATER. PATRIAE.

VIAM. NOVAM. REUCTIS. ANTT-

QVI. ITINERIS *

11

C. HOROLOGIO :

RESPVBLICA. REFECIT.

Xi.

D. M.

M. VALERIVS. DEXTER. LIB,

NEPTVNO. MANIPVLARIS.

C. CALBISIVS. CEREALIS. UIL'

. DACICO. HERES.

MAGNO..... INVICTO. IMP. CAES;

D. TRAIANI. PARTHICIi F. DIVI.

NERVAE. NEPOTI. TRAIANO.

ADRlANO. AVG. PON. MAX."

TR. POT. V. COS. III. OPTIMO. MA-

XIMOO. PRINCIPI. P. DECRETO. D.POPVL CONSENSV.

s gen;
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GEN. COL. PVT. P. ACILIVS.

HERMERON.

SANCTISSIMO. DEO. PATRI.

EX. VOTO. CONSVMMAVIT.

IVLIVS. SECVNDVS. FAONIVS.

 

0> «
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1 Ы CVTAU.

-'.I

t.ivlivs, balbivs. erater;."o

vna. сval filiis. svis.

ET. COHEREDÍBVS.

SORORI LWLCISSIMiE

' S. P. a NEAP. :

DD. L. ARRVNTIO. L. F. . i •

*GAL. BAEBIÖ, CENSORIBVS.

REIPVBL- NEAP.

HIC.EST.POSITA.ALBVCIA-BLESILLA

RARI. EXEMPLI. FEMINA.

ОУЖ. VIX. ANN. XXX. M. VI. D.XIX.

DVLCISSLVLfc. CONIVGI. FECIT.

ANTIGONVS. GERMANICVS. QVI.

VIX. AN. XVI. С LiECANVS. EQ-.

SING. CAES. ARGENTARIVS.

HERES. PIENTISSIMO. AMICO.

TITVLVM. FECIT.

T. ANNIVS. CLAVD1VS. V. F.

SIBI, ET. FAVSTINAE. CASSIAE.

PATRONAE. ET POMPEIAE. CAL-

PHVRNIAE.LIB. CONIVGI.CHARISS.

 

SOLI
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6

SOLI. INVICTO, ET LVNv€. ">

. ' v -: e^£TERN^£.

CL MINV-C. ; . . . PARAT. DEO.

7

IMP. Ce^SARÎ. VESPAS. AVG. PONT.

MAX. TRIB. POT. III. IMP. IIX. PP.

COS. III. DES. IM. SEN. PVTEOL.

QVOD. VIAS. VRBIS. NÊGLIGENTIA.

SVPER. TEMP. CORRVPTAS.

IMPENSA. SVA. RESTITVIT.

- ..... , -

IOVI VICTORITRÉBONIVS. GALLVS

CONS.PORTIGVM; BX. VÓTO. FECIT.

DEDICAVIT. X. K. MAIAS.

APIC. ANNIO. M: ATI. . . . COS.

. 9

SANCTISSIMO. HERCVLI. INVICTO.

DO. . . . . . L. L. ARGVRIVS. LA-

NARIVS H: ! . 1 .- S. P. D: D DE

DICAVIT. KAL. IVL,SEX. VTVLt ,CO§S.

AVGVSTO. SA'CRVM.' ' * - ....

ET. GENIO. CIVITATIS.

PVTEOCJ^' '>

A 'Jflft V >r.. .: Z

LARES. AVGVSTOS AGRIPPA.

..--il-

POTESTATIS. D. AGRIPPA.

Q_ j C. SA-
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C. SATRIO. C. F. C. SATRIO. C. F.

AMPÍAE. C. SATRIO. C. F. CILONX

FORTVNATO. SATRI. LAVTO.

H

O. ET. FORTVNATVS. .

IA. FIL. ET. AMPIA.

«y

P. AVIVS. HEDVS.

JD. D. , .>...

t Ì9 B jí I

i

î>. M.

PVPIAE. CELSAE.

' -VIX. ANN. XXVII.

MATER. INFELICISSlMA.

FECIT*

TVqCIAE. DIlS. CRISEIA.

SP. FIL. MANIBVS. SP.

CLEOPATRAB. CN. COSSVTIO. . .

ATIMETO. i

PAENVIARIO.

CVNINAÊ. FELICI. SACR.

CLAVD. tfELB. D. D.

PI?'
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DIS. SECVRITATIS.

P. DECIVS. EVSCHEMVS.

ANTISTES.

SANCTI. SYLVANI.

ANNVM. AGENS. XVI. FECIT.

SIBI. B. B.

5

DIS. MANIBVS.

POBLICOLAE. ALBANAE.

C. CANVLEIVS. L. F.

CON. B. M. V.

A XII.

<$

D. M. S.

NAVINI. FELICIS.

CONIVGI. OPTIMO.

VIXIT. ANN. XVI.

MENSIBVS. VIII.

DIEBVS. XIIX.

DOMITIA. FORMIANA :

BENE. DE. SE.MERITO. FECIT:

7

DIS. MAN.

PVBLICAE- bassillae;

L. ... . ERGILIVS....... .

VXORI

OPTIMAE. SANCTISSIMAE.

CHARISSIMAE. FIDRLISSIMAE.

ET. SIBI. POSTERISO^SVIS.

4 VU?
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удр. SALATE . ... DD. Ш. ^GG.

ЛР01. DEFEHSOBJEM. л ;:

! ..... ■ N/O. EX. VOTO T.

"!!!!!rj".....' öe тт. x. vi. *; -, . r >

ш£. сон ,.'í,—v .
 

IÑ MIS E N О.

DIS. 7VUNIBVS;

T. ALFENl. ANTERgTlS. LOCVS EX. C.

SETVLCHRJ. ET. ITINERJS. I. NER£)NI.

T. XI. IN.- UGH. T. XXXIII. ET. VOE-

7ЯЯ. EXCEVTjî. IIS. XX. ET. T."

ALFENO. RUSTICO. ET. ALFENS.

T. L. LITJZ. LIBERATIS. LIB^.TOSTERJSS^

Л*ж Wß.... !

г V

VETTIA- TÙVLINA.

FECIT. SIBI. ET. FAUSTINьу£.

TRgXIMtsE. SOUPHJI. SVzs£.

CHARJSSIMvsE. ET. JPIISSIMtAi.

LIBERJIS , LIBEFJABVSQ^

SVIS, TOSTEIS!?. ЕОЦУМ.
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TJ. CLAVDIO.ILO. TRy£FECT0. CLASSÉ

ТЦу£ТОЦы€. MISEN! TVB.fROC LVDÍ.

$AAGNl TROCO. CLAVDU DACH, tro*

COS. XX. UEREDITALIVM. TRy£F.

VEHICVLORVM. TROC. CLAVDIA.

ALEXANDRIN. TRy£P. TR_IB. LE С.

VII. CLAVDIv£. TIts£. FIDEL. TR¡AiF..

CON. П. QALLOBETA. TRy£F. CON. И.

BOSTHORANQRVM.

.-«L 4. .. ¿

COMINI. SOTERI.QVt.

riXlT. ANtiIS. OCTOGINTA. ■ -V

COMINA. FL&RA. FILIA. ET.

COMINA. BENERANDA. TATRÇNO.

BENEMERENTI. F. J

5 : • • .¿V > w. . ■*.

lVLIv£. AVG. IMT. Cv£S. L. SETTIMH.

SEVERI. TERTIN. AVG. TU. TARTHICI. '

ARABICI, ET. TARTHICI. ADIABENICI.

т. m.trib.tot. m.mv. V. cos.h.tt,

/MP. Cîx£S. Z. SETTIWI. SEVE-R. TH.

TERTINACIS. AVGVSTI. ARA BlCI. \

ADIABENICI. TARTHICJ. M. TRJBV-

Ñ1TIA. TOT¿STATE. Vif. .IMT. Xl.

CQS. II. £7\ 17ИР. Ct/£.f. 7tf. Л«йуЕ£И.ч

ANTON.ÍNL, AVG. ТЩВ. ТОТ. domino,

1NDVL-
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iNMLGENTllS. ORJ)0. T. £>. NEAPQ-

IIT . M>.

7

- - tiîlS. MAN1BVS.

mous. vit^.cont^arja. ОГьЯ.ГЖ-

LOClSSlMA.CVNCTA. CALCAT. JH»-

TEDlTAT. ЦАТ1Т. CONSVMlT. MELLl-

FLrV.DVOS.MVTVO'. SE. STIQCTW,

ET. AUpENTER^. AMANTES. HlC. EX-

TINCTOS. CONlVNXlT.

8 •

IMT. C^ESABj. Dlrli- ТЦМАШ. TA%-

TUlCl. NETOTl. D. ШЦГьЯ. TB&NET*

*s£L\0. ADRIANO. ANTONlNO. АУС

TlO. TONT. MAX. TRJ.B. ТОТ. V.

IMT. 1Г. TT. CONSTITUTOR. SACRJ.

CEQTAMlNlS. SELASTICI. S0CI1. TO-

TVLABJLS. LlCTOHßS, VENrNClATOr

HES. TVTEOLANl.

I. iEMT^ONiyS.TUpCFLysrEfE^ANFS.

EXXLASSE. MISEN1S; MIL. AN. XXVI.

mi, ET. CONlHGl. Srts£, ET.LlBETÇTlS,

LÎBERJABFSQ^ TOSTEISО^ЕОЦУМ.

L. SVLFVClVS.NAT. SPLFKlENSlS. Mb

LES. CLAS. T% MlSENATWM. MlLlT,

ANN. XXX. SCENIC'S. TIQ.NCITALÍS.

ПХ. ANN. L. ANTONIA. THEQDOTE.

SORpH. F. ' - ï .

D.M.
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и

/>. M.

Г. SENIO. SEPEUp, МЛ№Т1ЛЦ10. EX. HL

fIßE. >U7\ BMSrS. ПХ1Т.Я^Ы. LVl.

TtilLlT. ANN. XXVI. 7A. zsEMlLWS.

DOLENS. HEUES. B. M. FECtT.

IX

D. Sí.

Т. ТЕГврШ CELEHJS. NAT. ALEX.

EX. Ш. ISlDE.flX.ANN. XL. MlLlT .

Ann. xv\\. ti Tir s. aQvilinvs.

EVÏDIVS. TANSA. Ш. lSlDE.

N. В..Ж FECEBfNT. . ,.. .

D. M,

C. IVLlO. QVUKJ0-

'■" VET. ÊX. ?Цу£Т. N. CALLO.

CvBClLirS. FELIX. S. ICONlA.

HE^ACLlA. S. ET S.

IL FINE.

Net



NEL ristamparsi delia presente opéra ,m

occorfe gli giorni addietrodi andare.

à Pozzuolo per alcuni miei negotij ; oue et

sendo venuto in ragionamento con l'illustris

simo D. F. Lorenzo Mongioio Arciuescouc

Galatino,del ConsegliodiS M.CattolicàSe

cretario,e Vescouo di decta Cittàdi Pòzzuo

lo,molto mio padrone, e di molto tèpo,dclh

marauigliosa virtùdell'acqua de Cantarelli

preslb il Palazzò della Sign. Marehesa délia

Vallé , voNeSua Sîgnoria Illustriss. che per

publico benefìcio la deícriuessi nel fine,nbn_,

c-ssendoui altroluogo , attesosi ritrouauano

íbmpati li fogli de'Bagni , de'quaJi si è di

scorso à i loro luoghi. Quest'acqua,dice tg\i,

hauer sanato molti dall' infiammatione del

fegato,e fra gli altri vn Monaco delMonaste-

rio diS. Maria di Monte Vergine diNap. no-

minato il P.D.Martîano Siluestrï,il quale te-

neoa lacerate tutte le mani , le gambe, e la_,

sac cia; Costui hâuendo visto, che tal'aequa_,

gli era gioueitole,có applicarlaconle pezze

sopra l'vkere, fè pensiero beuerla per molti

giorni , per lo che diuenne sano,senz' esserli

più ritornâta tale acccslîone. E chevnsuo

Cameriero ancb nominato D.Croce di Cola-

nero,ch'era stato 40.giorni infermo,con vri-

nar sempre sangue,è marcia putrida,con be-

re J'acqua predetta venne in se , che si teneua

per morto> e sra pochi giorni si rettificòJ'o-

rina,



riña, e íí guarí. Mi foggiu'nfe anco ,<he ef-

fendo egliandato incarozza per diporto in

firmai fudatorio diFrittoia (dertodal volgo

Tritola)gli venne volôtà di bagnarfí in quelí*

acqua,oue i Medici di Salerno fcome-babbiV

moragionato al fuo luogo) guaítarono l'in-

fcrictioni dellefue vjrtù , e che fattofi fpo-

gliare da'feruidori, calo giíi nel Bagno, e nej

ricornare a cafa vrino vna pietra>di modo ta

le, che credeua efierfi rotto il vafo da vrina-

re. Le cuj efperienze dourebbono infegnar-

ci àferuircene di tali rimedi; ¿eche non bia-

ííminoi rimedijdiPozzuolo, attefo non Ji

pigliano col método conuenicnte , perche fi

dourebbe preuenire il.rimedio có pigliar l'a»

ria, e dopô pigliaca, confirmar l'iftetíb rime-

dio con l'aria ítefla , e non come fanna difor-

dinatamenteper otto giorni , e quefti con_,

milledifiolutioni di magiar frutti, e bere an-

neuato, Mi affermo anco > che l'aria fola hà

fanato molte perfone per eflere purificara e

che ció fia il verô, fi vede su i tetti d«lle cafe

di dettaCittà,chënon vináfcono h'crbe,nè fi

(vede nebbia,come nçll'altre parti conuicine

fx vede hauereje che le mofete,chedicono'of-

fendereairai le cöplemx>ni,per eilerno ignee,

e vicinola Solfatara,non calanodi fotto,ma

iuaniícono di fopra à S. Gennaro, ouç fono i

Padri Capuccini .

In quáto all*acqua,che fi beue in Pozzuo-

lo,



lo, vuoleche sia della migliore che si trotin

che questa non sia la millesima parte dell'ac

qua originaria della fontana , poiché si veg

gono i vestigli de gli condotti in tutte quel

le colline, così grandi come quelli di Roma,

& in particolare in vn luogo dell'Accademia

di Cicerone, detto dal volgo Olipa , che in-

Greco vuol dire Omnia , quasi che nell' inse

gnar Cicerone hauea detto ogni cosa , questo

è auuenutoper la poca cura degli huoraia

del paese , essendo di tempo ir>tempo cadute

di sopra timpe tali , che hanno occupato il

corfo,come affermanohaucr visto alcuni,chc

sono entrati in essi condotti,e sentito il rumo

re dell'acqua,e si vede,che tutta quell'acqua,

che si perde và à sboccare in molte parti al li

do del mare •
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